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D alla discussione fattane in due pubbliche udienze , 
la Suprema Corte di Giustizia ha già potuto formare 
il concetto della causa del Signor Cardinal Ruffo di 
Bagnara contra il comune di S. Giorgio della Molara. 
Sa ella , come nella lontananza di quello Eminentis- 
simo da questo reame, durante la decennale occupa- 
zion militare , impossessatosi il Demanio de’ beni al- 
lodiali posti in quel tenimento , donati al Signor Car- 
dinale dai Re signor nostro, l’anno 1800, ne fu 
quasi al tutto spogliato dalla Commession Feudale, di- 
nanzi a cui veramente non fu fatta difesa alcuna in 
prò del possessore $ talché di una rendita di oltre i 
diecimila ducati 1’ anno non ne rimasero cinquecento. 
Sa ella , come restituitasi felicemente tra noi la do- 
minazione legittima , e concedutosi con reai decreto 
degli 11 di Ottobre 181 5 , il ricorso civile (ne’ ter- 
mini , in cui l’ hanno i minori dalla legge comune ) 
a quei tutti , che o per servigio del Re o per avver- 
sione aj governo illegittimo, erano stati lontani da que- 
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sto regno , ed a coloro , soprattutto , cui fossero stati 
confiscati i beni; il Signor Cardinale, ritornato nel 
possesso del titolo della donazione , corse tosto a fare 
uso di quel rimedio, per riavere il possesso, contra il giu- 
dicato della Commessione, della roba donata. Sa infine, 
come l’ uso del ricorso civile gli è stato finora inuti- 
le, perciocché la G. Corte Civile di Napoli, nella I 
Camera, addì 12 di Luglio 1819, malgrado di una 
bellissima requisitoria del Signor Procurator Generale 
di quel tempo , e di un dotto e grave voto , che il 
Signor Presidente anche di allora volle lasciare nella 
causa , come perpetuo monumento della sua disap- 
provazione e di chi seguillo , dichiarò inammissibile 
il ricorso per due motivi ; 1* uno , perchè credè non 
compreso il Sig. Cardinale nel decreto del i 5 ; 1 ’ «Li- 
tro , perchè le parve difettuoso nella intrinseca forma 
il consulto de* tre giurisperiti , che secondo il rito , 
accompagnò quel ricorso. Tutti gli altri difetti impu- 
tati dal comune al ricorso stesso ed agli atti fatti in 
prò deir attore trovaron grazia presso la Gran Corte, 
e furono dichiarati insussistenti. E così senz’ altra di- 
samina , e senzajàgpardare all’ intrinseco della causa , 
si negò l’ ingressovalla revisione di ciò , che senza co- 
gnizione di causa si era giudicato. 

. Que- 
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Questo è lo stato, in cui la Corte Suprema entra 
a pronunziare, dietro ricorso per annullamento , che 
il Sig. Cardinale ha prodotto contra la decisione del- 
la G. Corte Civile. Se troverà ella, che sia il nostro 
Eminentissimo cliente compreso nel benefizio del rea! 
decreto del i5, quistione, che nulla avrebbe di serio, 
se non venissimo da una causa in ciò perduta $ e che 
al consulto , il quale accompagnò il ricorso civile , 
niente manchi di quel , che la legge in esso richiede $ 
V annullamento della impugnata decisione non sarà cer- 
to negato. '* 

Come l’uno e l’altro punto dipendono principal- 
mente dalla lettura così del reai decreto del i5, co- 
me del consulto servito di base al ricorso civile, per- 
ciocché T applicazione dell’ uno , e la giustificazione 
dell’ altro si fa mercè di fatti non controversi , conse- 
gnati tutti nella decisione , e per la più parte pubbli- 
ci e notorj •, crediamo di non poter meglio dimostrare 
la nullità della decisione, che riportando fedelmente 
il testo delle due carte , con aggiugner loro un di- 
screto comento. Toccheransi così con mano le viola- 
zioni , nelle quali la decisione è incorsa , e del reai 
decreto, eh* è pure una legge, e delle leggi di Proce- 
dura , che stabiliscono la forma de’ consulti ne’ ricorsi 
civili. Cominceremo dal consulto. 
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Giustificazione del consulto. . . 

Uopo è stabilire in prima Io stato della quistione 
intorno al consulto , per non perder di mira quello , 
a cui nel leggerlo dobbiamo intendere. La decisione 
ba dichiarato, coro’ egli manca della sua intrinseca 
forma. La forma intrinseca dei consulto è determi- 
nata dall’ art. ^5 del Codice di Procedura , ch’era la 
legge del rito , allorché il consulto della nostra causa 
fu fatto. Le parole dell' articolo sono : IL consulto 
dee contenere la dichiarazione de * tre - avvocati , 
eh* essi sono di sentimento , che si faccia luogo 
alla ritrattazione ,* e deve enunciare i motivi. Man- 
cando tali formalità , la dimanda non è ricevuta . 
Questa disposizione è ritenuta tal quale nelle attua- 
li Leggi della Procedura , all* art. 55q , §. 2 . Sa- 
rà dichiarato nel consulto , che i detti ( tre ) 
avvocati opinano per la ritrattazione : e vi saran- 
no ancora esposti i motivi della domanda. Altri- 
menti questa noti sarà ricevuta . Dunque due sim- 
plicissime cose si richieggono nel consulto ; sentimen- 
to, 
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to , parere , opinione de* suoi autori ; enunciazione , 
sposizione de’ motivi. Non niegasi nel nostro caso , 
che il consulto contenga il parere de’ consule nti ; si è 
detto soltanto fino alla decisione della G. Corte dagli 
avvocati del comune , e la G. C. dietro le lor voci 
lo ha ripetuto, che vi mancassero i motivi. Ragioniamo 
quindi de’motivi. 

I motivi sono determinati e numerati nei Codice 
di Procedura, sotto gli articoli 480 e ffii, e nelle 
attuali leggi di Procedura , sotto gli art. 544 e ^45. 
In tutto i detti motivi son dodici , dieci comuni a 
tutti i litiganti $ due proprj de’ soli minori, e delle 
peisone morali, che godono del diritto de’ minori. I 
motivi comuni sono , 1. dolo personale in chi ha vinto; 
e.- violazione di forme necessarie ; 3. pronunziazione 
sopra cose non chieste ; 4* aggiudicazione maggiore del- 
la dimanda; 5. ommissione di qualche capo dedotto; 
6. contrarietà di giudicati dello stesso tribunale o 
corte ; 7. disposizioni contrarie in una stessa sen- 
tenza o decisione; 8. mancanza di comunicazione al 
Ministero Pubblico , dove sia necessaria ; giudizio 
caduto sopra documenti riconosciuti di poi falsi-; 
io. trovamento di carte decisive r mancate per fatto 
della parte avversa. I motivi privilegiati son due ; 
I. ninna difesa , 2. difesa cattiva. Questi due motivi 
sono cosi espressi nel Codice di Procedura all’ art. 
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48 1 : Lo stato , i comuni , gii stabilimenti pubblici 
ed i minori saranno ancora ammessi al ricorso ci- 
vile , se non sieno stati difesi , o noi fieno stati valida - 
morite* Nell’ attuai codice di rito, alfart. 545 si ripete 
la stessa sentenza , con picciola variazion di parole. 
Lo stato , i comuni , g li stabilimenti pubblici ed i 
minori saranno ammessi a questo ricorso , tutte le 
volte , che non saranno stati difesi , o sarà stata 
ammessa una parte essenziale della difesa. 

Dunque total mancanza di difesa , e difesa cat- 
tiva sono i due particolari motivi conceduti ai mi- 
nori. Discendendo al nostro caso , il decreto del 
3 8 1 5 equiparò le persone in esso contemplate ai mi- 
nori. Laonde il ricorso di alcuna delle dette persone, 
e quindi il consulto, che dee accompagnarlo, uopo 
è , che sia fondato sopra alcuno dei due sopradetti 
motivi , o sopra alcun altro de’ comuni a’ maggiori ed 
a’ minori. Se noi troveremo nel consulto della nostra 
causa alcun de’ detti motivi , I* assunto degli avver- 
sarj rimarrà smentito. 

Egli è inoltre da avvertire, per non lasciarci in- 
volgere dagl’ ingegnosi equivoci contrarj , e perchè 
si vegga , quanto più del bisogno il nostro consulto 
contenga , che non son da confondersi enunciazione 
o sposizion de’ motivi colia loro discussione , col lo- 
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ro sviloppamento , coila loro giustificazione. Nella pri- 
ma cosa consiste propriamente 1’ officio dei consulen- 
ti $ la seconda ò degli avvocati del ricorrente. La leg- 
ge non altro richiede dai consulenti , che la enuncia- 
zion de' motivi , parole testuali del Codice di Proce-- 
dura. La sposizion de’ motivi , eh’ è la dizione delle 
posteriori Leggi di Procedura , non vale altro , che 
enunciazione , come apparisce dall’ art. 563 , dove la 
parola enunciati ( parlandosi di motivi ) si usa in 
iscambio. e come sinonima della parola esposti , ado- 
perata nell’ articolo 55g. La discussione dei motivi , 
ossia la loro disamina , la loro giustificazione , la lo- 
ro confutazione , è 1* opera , come si è detto , degli 
avvocati delle parti. L’articolo ^99 del Codice di Pro- 
cedura dice : Non si potranno discutere alla udien- 
za , rie produrre in iscritto altri motivi in appog- 
gio della ritrattazione , se non che quelli enunciati 
nel consulto degli avvocati. Le medesime parole sen- 
za menoma varietà si leggono nell’ art. 563 delle at- 
tuali Leggi di Procedura. La discussione dunque dei 
motivi è de’ difensori delle parti alla pnbblica udien- 
za , e può benanche esser la materia delle loro alle- 
gazioni scritte. La enunciazione de’ motivi è tutto il 
carico de’ consulenti. Ed il Sig. Pothier , scrivendo 
sulla ordinanza di Francia del 1667 , donde derivò 
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nel Codice di Procedura la disposizione , che abbiam 
tra le mani $ per far capire a quanto poco si restrin- 
gesse il carico de’ consulenti , avverte , che nel con- 
sulto debbono essere i motivi espressi sotni nanamen- 
te (i). Ei non è già , che i consulenti non possano 
discutere e giustificare anch’ essi i loro motivi } ma bea 
altro è quel, che propriamente si dee fare, altro quel, 
che si puote. 

Era necessaria questa distinzione tra enunciazio- 
ne e discussion di motivi , per dimostrare , come 
insidiosamente procedano gli avversarj, accusando i con- 
sulenti , che nulla abbian detto del merito intrinseco 
della causa. Noi vedremo più giù, che di tal merito 
ne parlano abbastanza ^ e ciò servirà a provare , quanto 
il consulto contenga di ridondante. Ma perchè non si 
lasci passare alcuno errore , benché a noi innocuo , 
fa di mestieri resistere alla pretensione , che del meri- 
to si abbia a parlar nel consulto. Il merito intrinseco 
della causa serve talvolta alla discussion de’ motivi , cioè 
di quelli soli , che i giuristi francesi chiamano relativi 
al fondo . Bisognerà quindi entrare nel merito , se 
si tratti , per esempio , del trovamento posteriore di 
qualche carta decisiva , della scoperta falsità di un 

do- 
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documento , sul quale si sia giudicato ec. ec. poiché 
questi sono motivi relativi al fondo . Ma che bisogno 
ci è del merito , se il mezzo sia la mancanza di una 
ritualità necessaria , o la ommessa comunicazione al 
Pubblico Ministero? motivi indipendenti dal fondo . 
E negli stessi motivi relativi al fondo , il toccare il 
merito è sempre 1’ opera dell’ avvocato del ricorrente , 
perchè appartiene alla discussione , alla giustificazione 
degli stessi motivi , e non già alla loro semplice enun- 
ciazione . 

Non si può immaginare, quanto si sia studiato 
per trovar de’ difetti nel nostro consulto. Alla udienza 
della Corte Suprema si aggiunse dall’insigne uomo, 
che parlò pel comune , che nel consullo bisognava far 
motto della applicabilità del reai decreto al Signor 
Cardinale. Nulla sii può asserire di più gratuito , e 
mal fondato . I contemplati nel reai decreto sono 
assimigliati ai minori. Se un ricorrente sia o no mi- 
nore , non debbon vederlo i consulenti } poiché si è 
osservato a che si restringa il loro obbligo , il quale 
tutto è compreso nell* articolo ^3 del Codice di Pro- 
cedura. Dunque del pari non era della ispezione dei 
nostri consulenti , se il Signor Cardinale fosse o no 
compreso nel reai decreto. La pruova della minore 
età dee somministrarla al giudice P avvocato del roi- 
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nore. La pruova similmente della inclusione nel reai 
decreto doveva darla F avvocato del Signor Cardina- 
le ; è questa fu data ampiamente alla G. C. Civile con di- 
ciannove documenti , tutti comunicati alla parte av- 
versa ^ tutti riconosciuti da lei col più aito silenzio , 
e colla tacita confessione della di lor verità * tutti in- 
seriti di parola a parola nella decisione , di cui pen- 
de la censura nella Corte Suprema. 

Deriva da tutte le dette cose , che ' il consulto 

* 

della nostra causa , standosi al puro necessario , po- 
teva esser compreso tutto in queste due linee : Opi- 
niamo , che al Signor C ordinale Ruffo competa il 
ricorso civile , perche nella Commessione Feudale 
non fu punto difeso , oppure perche non fu valida- 
mente difeso . A fronte a questo laconismo , eh’ è il 
tutto , cui la legge limita il suo prescritto , veggiamo 
ora , quanto abbondante e copioso sia quel consul- 
to , che si calunnia come monco ed insufficiente. 

« Noi sottoscritti avvocati richiesti per parte del- 
» lo Eminentissimo Cardinale Fabrizio Ruffo a dare il 
» nostro parere sul ricorso civile, che intende di pro- 
li durre avverso la sentenza della Commessione Feu- 
» dale nella causa di pieno suo interesse , assente in 
» tempo dell’ invasione militare , e nella sua assenza f 
» tra la comune di S. Giorgio la Molara in provincia 
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» di Principato Ulteriore , contro l’Amministrazione 
de’ Demanj , che aveva i suoi beni confiscati a’ ter- 
» mini del Reai Decreto degli n Ottobre prossimo 
» spirato anno, abbiamo osservalo, che con Reai carta 
» de’i8 Marzo 1800 , la M. S. ( D. G. ) in conside- 
ri razione de’suoi servizj, concedette ad esso Cardinale 
» l’annua rendita perpetua di ducati i 5 ,ooo in fondi 
» burgensatici , o ex-feudali in pieno, ed assoluto do- 
ri minio , che poi a conto di essi con Reai diploma in 
» forma Regiae Cancellerìae li fu concesso in bur- 
ri gensatico, ed esente da ogni feudal servizio, la Terra 
r> di S. Giorgio della Molara , per l’annua rendita li- 
rr quidata , soppressi i corpi , e dritti feudali , di an- 
rr nui ducati io,i 44 e grana 5 , promettendogli la. 

rr M. S. per i rimanenti ducati 4 >^£>6 , anche in bur- 
ri gensatico , tanti beni prima feudali della Riccia de- 
n voluti alla Corona, n 

La concessione di S. M. in allodio è il titolo 
prossimo del Signor Cardinale. La sua menzione ap- 
partiene al fondo , ossia al merito della causa . Ec- 
co dunque , che fin dal principio il consulto tocca il 
inerito di essa . Il primo anello della catena delle 
pruove , che del suo buon diritto ha l’Eminentissimo 
Ruffo , è il titolo della donazione fattagli dalla reai 
munificenza . Se il Re nostro signore era padrone e 
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possessore legittimo delle terre a lui concedute , Io è 
del pari il Cardinale. 

» Abbiamo osservato, che nell’emigrazione di esso 
» Cardinale, essendo stati confiscati, ed incorporati 
>3 ai Hegj Demanj i suddetti beni della Comune di 
» S. Giorgio della Molara , furono dedotti i capi di 
» gravami contro l’Amministrazione de’ Demanj , e fu 
» preteso di astenersi di esigere terratico da’ Demanj 
» universali di Mazzocca , Macchia , Porrazzete , 
» e Galise ec. e loro adjacenze , con abolirsi la di- 
>3 fesa baronale , parchi e particolari territorj in essi 
33 occupati da’ baroni , con ridursi tutta la rendita a 
33 que’soli diritti ,. descritti in una supposta liquida- 
33 zione del i 532 , in un’ istrumento del i 585 , ed 
33 in un’ apprezzo del i 63 y , riducendosi i redditi a 
>3 solo grano , esclusa ogni altra raccolta , ed abolite 
33 fide , e diritti di pascolo 5 di reiulegrarsi essa co- 

33 mime in tutt’ i suoi Demanj , e segnatamente nella 

33 tenuta di Galise , case , e magazzini , essendo re- 

33 stato il molino distrutto dal fiume . ( Così fu detto 

33 perchè era stato usurpalo da quel prepotente citta- 
>3 dillo , che promoveva i capi de’ gravami ). 33 

'-os Questi capi di gravami dedotti con tre istanze, 
33 due di esse furono notificate al patrocinatore D.Fran- 
33 cesco Beandone , la terza non fu notificata , e non 

« es- 
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» essendosi costui impegnato ad opporci una sola 
» parola , con sentenza dei 20 giugno 1810 , dalla 
>3 Commessione Feudale, a relazione del consigliere di 
» Cassazione D. Felice Saponara , fu accordato più di 
>3 quello , la Comune aveva domandato , e niuno vi 
33 si era opposto. >3 

Ecco due mezzi di ritrattazione enunciati nel 
modo il più chiaro ed il più energico. Il patrocina- 
tore del Demanio , notificateglisi le due prime delle 
tre istanze del comune ( delle (piali due l’ una era 
un’ allegazione ben fatta , (li pagine 53 in istampa ) , 
non s' impegnò ad opporre una sola parola. Questo 
è il mezzo della mancata difesa, che il Cod. di Proc. 
concede a’ minori nell’ articolo /fii, oltre quello della 
cattiva difesa . Dice anche il consulto , che per la 
mancata difesa la Commessione aggiudicò al comune 
più di quello, che aveva domandato. Questo mezzo è 
un di quei dati nello stesso Codice , all’articolo ^ 8 ° , 
indifferentemente a tutti e maggiori e minori . Come 
dunque si è potuto e puossi sostenere dal comune , 
che il consulto non contenga i mezzi del ricorso ? È 
quislione, che si risolve cogli occhi $ leggete e vedrete. 

>3 Se così fu giudicato dalla Commessione Feudale 
>3 sulle lunghe istanze del comune senza una opposi- 
>3 sione a voce , o in iscritto dall’Ammiuistrazione de’ 
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w Demanj , ciascuno immagina quali altre grav ezze 
» fossero state sopra il deciso della Commessione in- 
ferite dal commessario esecutore della sentenza , 
3 > quando in mezzo ad una popolazione nimica , nes- 
» suno faceva le parti del padrone , e se cosa fosse 
» restata , fu pure occupala da particolari cittadini nella 
» passata persecuzione degli ex-baroni : senza entrar 
» noi ne’ dettagli de’ corpi perduti , e del diritto del 
» concessionario del Re, ch’esigerebbe un lungo rap- 
» porto sopra quelle scritture istesse esibite dal co- 
33 mune, e quelle che il Cardinale dovrà esibire, che 
» sono i titoli dei possesso , che gli trasferì il Re per 
>3 mezzo dell’ amministrazione degli Stati allodiali , 
>3 piace di rapportare ciò , che il Marchese Vivenzio, 
33 richiesto dal ministro delle finanze, a 22 luglio del 
33 prossimo passato anno riferì dello stato dell’ exfeudo 
33 di S. Giorgio della Moiara. >3 

Ecco nel principio del paragrafo , testé Ietto , 
enunciato la seconda volte il mezzo della mancata di- 
fesa . È lepida la sfuggita dell’ avvocato del comune , 
che stretto dalla lettura del consulto alla udienza della 
Corte Suprema , disse , che se il detto mezzo era in 
quella carta più volte accennato, lo era per via ordì 
declamazione , or di transizione , or di reticenza ; e 
e che ci vogliono altre cose , che Jìgure rettoriche , 
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per rovesciare un giudicato . Secondo questa sentenza 
fa d’uopo aggiungere a’ requ isiti del consulto un dato 
carattere di siile , da cui non si possa uscire sotto pe- 
na di nullità. Sembran cose dette veramente per celia. 
I saggi autori dei consulto , volendo fare qualche 
cosa oltre il puro dovere , dar cioè una idea del 
inerito della causa , passano ad inserire un rapporto 
del Marchese ViveDzio ( nome sommamente autore- 
vole nella materia ) , il quale si aggira tutto nel merito . 
Questa idea doveva servire a due cose , a dare cioè 
un sentore del buon diritto del Sig. Cardinale ; e ad 
insinuare , come non poteva egli, sotto il nome del 
Demanio, aver perduto, se non per difetto e per man- 
canza di difesa . Comincia la relazione del Marchese 
Vivenzio di chiara memoria. 

» Ho voluto prender conto dalla Amministra zio- 
ne de ’ demanj di quanto era avvenuto per li beni 
di S Giorgio della Molara , e quale oggi ne fosse la 
rendita. La terra di S. Giorgio era un feudo devoluto 
al regio fisco per la morte dell' ultimo Barone D. Lui- 
gi Francesco Caracciolo senza successori , e quindi 
aggregato agli allodiali. Tutti / terreni compresi nel 
tenìmento di questa terra di S. Giorgio erano reddi- 
tizi al Barone , pagandone i possessori il terraggio , 
e la decima de generi , che vi raccoglievano. » 
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Accennasi con queste parole la natura de’ beni 
perduti , eh’ erano per la più parte redditi de* terreni 
ex-feudali. Quesa circostanza appartiene ai fondo , OS» 
sia al inerito della causa , poiché fa vedere , che non 
si trattava di diritti , nò di cose abolite colla feudalità. 
Bisogna avvertire , che per tutti i terreni non si deb- 
bono intendere i tutti di S. Giorgio , .ma i tutti di S. 
Andrea e di Pietra maggiore, i quali erano duo feudi 
disabitati , separati e distinti da S. Giorgio , di piena 
proprietà de' passati baroni , che terminarono nella per- 
sona di Luigi Francesco Caracciolo. Infatti è un no- 
torio, e costa anche degli atti della Cornmession Feu- 
dale, che in S. Giorgio il comune aveva ed ha de- 
manj e difese, e i privati vi aveano e vi hau terre al 
tutto immuni da qualunque reddito baronale. 

» Allorché il Duca di Cantalupo era l'amministra- 
tore de' beni allodiali , offerì a tutC i possessori di po- 
ter transigere il t erratico , o la decima in danaro , 
siccome fu eseguito per molti , e questi terraggi con- 
venuti in danaro con molti de' possessori , ascesero 
ad annui due. i , 54 o. Ma tutti i possessori , che non 
vollero ridurre i loro terraggi , o decime ad annuo 
canone in danaro , continuarono a pagarlo in generi , 
e questi davano la rendita di annuì due. 6,000. » 

Punto importantissimo di difesa , quando si entra 

nel 


J 9 

nel merito della causa. Il Fisco Allodiale aveva con- 
ceduta la libertà a' reddenti di commutare in canone 
pecuniario i terraggi e le decime , che presta van pu- 
ma. Coloro , che vollero giovarsi di tal libertà , se ne 
cautelarono mercè di pubblici strumenti passati fra 
loro e l’Azienda Allodiale. Or questi fan parte di quei, 
che dopo la sentenza della Commession Feudale si son 
sottratti dalle obbligazioni da loro prese personalmente 
ne’ citati strumenti. Gli altri , che furono contenti di 
continuare la prestazione delle derrate , restarono nella 
loro condizion precedente. Questi stessi però , insieme 
cogli altri , che accettarono il benefìzio della commu- 
tazione , eran tutti concessionarj diretti dello stesso 
Fisco Allodiale ; poiché dopo un giudicato della Regia 
Camera della Sommaria , compreso in due decreti 
con/ormi , ricuperò il Fisco in proprietà gli ex-feudi 
disabitati di S. Andrea e di Pietra maggiore, e ne 
concedè i terreni a coloro , che poscia si sono sottratti 
dal peso , sotto cui avean ricevute le concessioni. I titoli 
di tutte le delle concessioni sono nella platea formata 
dalla Giunta degli Allodiali 5 e la Commession Feudale 
non gli ebbe presenti , perchè niufto gli esibì, avendo- 
gli il Sig.Cardinale , ch'era assente. Oggidì fanno parte 
degli atti di difesa di questo Eminentissimo , essendosi 
prodotti , sebbene in vano, nella G.Gorle Civile 5 e se 
ne la menzione nella decisione. » Fi 
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» Vi era ancora nel lenimento di S.Giorgio il bosco 
denominato Mazzocca , della rendita dannili due. 264, 
ed una selva , che il Duca di Canta lupo censi ad Antonio 
Condò per annui due. 700 , ed oltre a queste rendite vi 
era pure nella terra di S. Giorgio un molino affittato , 
per annui due. 3 , 45 o. Cosicché tutta la rendita , che il fi- 
sco allodiale possedeva nella terra di S. Giorgio , e che 
poi fu donata al Cardinale Ruffo , ascendeva ad annui 
due . io, 1 44' w 

Il bosco denominalo Mazzocca formava gran parte 
degli ex- feudi di S. Andrea e di Pietra maggiore. Di 
esso una parte ben piccola è rimasa nel suo antico es- 
sere , cioè la boscosa $ poiché dal i 549 * n P°* com i Q " 
ciò a poco a poco quel corpo ad esser ridotto a col- 
tura. E di qui nacquero in molta parte i terraggi di S. 
Giorgio, trasmutati poscia in canoni per tutti i reddenti, 
eh’ elessero la trasmutazione. Tutto ciò appartiene al 
merito della causa. Appartengono similmente al merito 
le altre notizie , che sieguono. È importante fra que- 
ste la notizia della rendita dooata da S. M. all’ Emi- 
nentissimo Ruffo , l’anno 1800 ; rendita , di cui era 
nel più legittimo e più pacifico possesso il Fisco Allo- 
diale. Si vedrà poco appresso, a che fosse stala ridotta 
dopo la sentenza, di cui si spera la ritlrattazione. 

» ha Commes sione Feudale nell'anno i8io, non 

solo 


solo abolì i censi convenuti in danaro , ma pure le 
prestazioni , che si pagavano in generi, dichiarando , 
che tutti quei possessori non fossero più tenuti a’ censi 
in danaro già convenuti nè ad alcuna prestazione in 
generi col nome di terraggio\ e dichiarò di essere 
soltanto demanio exfeudale , soggetto a decime , al- 
cuni pochi terreni , accordando a' coloni la facoltà di 
affrancare tale pre stazione ) siccome da molti si fece.» 

Con due parole ha 1’ illustre magistrato , di cui 
leggiamo il rapporto, messa nel pià chiaro lume la in- 
giustizia della perdita sofferta dal Sig. Cardinale: Di- 
chiarando, che i possessori non fossero più tenuti ai 
censi in danaro già convenuti ec. ec . Polrebbesi infatti 
inferire ad alcuno maggior torto , che assolvendo i con- 
cessionarj dipendenti da lui dal convenuto peso , il qua- 
le accompagni la concessione ? e lasciando di un con- 
tralto tutto T utile d’ una parte , togliendone lutto 1* util 
dell’ altra ? I reddenli assoluti eran concessionarj del 
Sig. Cardinale , poiché lo eran del Fisco , di cui il 
Sig. Cardinale era cessionario. Seguita il Marchese Vi- 
venzio a parlar della Commession Feudale. 

» Dichiarò pure , che della metà della rendita 
del bosco Mazzocca se ne desse una sola • metà 
al fisco allodiale e V altra all * Università , e 
che la rendita della selva censuata ad Antonio 
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Concio per annui due. 700 si dividesse per metà , 
V una al fisco allodiale , e V altra alla stessa Uni- 
versità. Il molino poi , che era affittato per annui 
due. 345 o, essendo caduto, non sicuro di ristabilir- 
lo y e quindi rimase del tutto inoperoso. » 

» Per tali considerazioni adunque è avvenuto , 
che la rendita della terra di S . Giorgio la Molara 
donata al Cardinale Ruffo , siccome lieti anno i 8 o 5 
era di annui due. 10,144 5 qualora si dovesse oggi 
restituire a lui , della stessa terra non ne avrebbe 9 
che la rendita di soli due. 470. » 

« Questo e quanto debbo farle presente intorno 
allo stato antico , ed a quello , a cui oggi sono 
ridotte le rendite della terra di S . Giorgio la Mo- 
lara , donate da S. M. al Cardinale Ruffo , e 
liquidate allora per annui ducati 10,144* Tutto ciò 
si fa presente a V E. per esecuzione dell ordine 
datomi di farle distinto rapporto intorno alle sup- 
pliche del Cardinale ec. » 

Qui finisce la relazione del Marchese Vivenzio , 
e ricomincia la declamazione ( come la chiama il no- 
stro avversario) del consulto. Ci vuole altro, che mot- 
teggi di questa sorta, per far dichiarar nulla una car- 
ta , la quale serve soltanto alla forma , ed ha tanto 
fuor del bisogno , quanto ne stiamo osservando . Se 
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gli autori del consulto pongono del calore nel loro 
dire , è la cosa stessa , che Io produce , trattandosi 
di una ingiustizia clamorosa , di cui per altro non si 
dee incolpare la Commession Feudale , ma le circo- 
stanze, che impedirono ogni difesa. 

« Queste son voci di un magistrato supremo, an- 
w tlco e consumato nelle controversie de’ baroni colle 
» università del regno * non senza la fama di molto 
» zelo per le università fino all’estremo della giustizia, 
« e della ragione . Le voci uscite dal cuore di tanti 
” e “»grati, ed esuli, che dalle immense ricchezze la- 
» sciate han rattrovate le loro case misere , e desolate, 
» han commosso il reai animo a dare un rimedio 
» preventivo ad essi loro per le cause decise senza 
« loro intesa. » 

» Quindi giudichiamo che prescindendo da 
» quanto è giusto e santo presso tutte le nazioni, che 
» nessuno possa essere spogliato in giudizio senza essere 
m stato inteso, quel rimedio accordato con reai decreto 
» degli ri Ottobre passato anno, pubblicato a 18 dello 
«^stesso mese , debba valere pel Cardinale Fabrizio 
» Rufio, che sì stranamente senza essere stato inteso 
oì si trova spogliato di ciò , che aveva per sovrana 
» concessione acquistato nell’ ex-feudo di S. Giorgio 
» della Molara , dietro una liquidazione latta nella 
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» Giunta degli Allodiali di tutti i corpi , e rendite di 
» quell’ ex-feudo , che con titolo sì santo potrà riac- 
>j quistare , e godere sotto la protezione dello stesso , 
» e della giustizia. Francesco Paolo Abbrusci . Nicola 
w Damora. Francesco Santangelo. >3 

Ecco T altra parte integrante del consulto, cioè 
il parere . Egli è formalmente espresso colla parola 
giudichiamo ec. ec. Nella dichiarazion del parere si 
enuncia una terza volta il motivo della mancata dife- 
sa , colle parole , senza essere stato ( il Cardinale ) 
inteso. Ma vedete fin dove giugne la sottigliezza! Il non 
essere stato inteso (dicesi) importerebbe nullità, non 
ritrattazione. Imperciocché non inteso in giudizio è chi 
non vi sia stato citato. Il Cardinale vi fu citato, essendovi 
stata chiamata 1’ Amministrazion de’ reali demanj , che 
allora il rappresentava. Non difeso è colui , che chia- 
mato taccia la sua ragione $ e questo è mezzo di ri- 
corso civile. Lasciamo stare , .che il non inteso , nel 
senso oppostoci , porta eminentemente seco il non di- 
feso $ poiché come potrebbe rispondere chi non è chia- 
mato ? come difendersi chi non sia in giudizio ? come 
respingere un colpo chi non vede , che se gli avventi 
il nimico? Il non inteso nel detto senso porge un dop- 
pio mezzo , e di nullità e di ritrattazione , fra’ quali 
l’ interessato può scegliere a posta sua. Ma chi non 

vede 
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vede da tutto 1* antecedente , che il non inteso nel 
senso del consulto è colui , il cui patrocinatore chia- 
mato in giudizio ( cioè quello del Demanio ) non op - 
pose rie in voce , n'e in iscritto ima sola parola , 
come costa dagli atti della Commessimi Feudale , nei 
quali si truova la più ampia e diligente difesa del co- 
mune , e nulla di opposto da parte del reo convenu- 
to ? Tre lunghe istanze a nome del comune , una 
delle quali lunghissima e stampata, che vale un’alle- 
gazione 5 ed un intero volume di documenti esibiti in 
sostegno di quelle ! Così osserva nel suo particolar voto 
il Sig. Presidente di allora D. Giacinto Troyse, che 
restalo discorde dal maggior numero , volle lasciare 
una memoria indelebile di tal discordanza , tanto dura 
gli parve la negata ammissione del ricorso del Signor 
Cardinale ! Lo stesso Sig. Presidente aggiugne nel lo- 
dato suo voto : E poi chi non sa , che nel volgare 
l nguaggio del foro napoletano , si dice non essere 
stato taluno inteso , non solo quando non sia stato 
chiamato in giudizio , ma ancora , quando al giu - 
dice per qualunque causa non sieno state fatte pre - 
senti in tutta la estensione le ragioni del litigante ? 

E poiché abbia m fatto motto della pruova del mo- 
tivo , vogliamo rispondere ad una obbiezione. Se il 
difensore del Demanio (si dice) noi difese in iscritto, 

il 
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il fece in voce } e ciò apparisce dalla stessa sentenza 
della Commession Feudale, che ne’suoi preliminari dice 
inteso il patrocinatore del Demanio. L’ inteso il pa~ 
trocinatore nella sentenza della Commessione è for- 
inola di rito , che indica soltanto la citazione seguita. 
Le cause della Commessione sono state migliaja } ed 
in gran parte di esse è mancata al tutto la difesa } 
intanto niuna sentenza si rinviene , che non abbia la 
forinola dell 'Inteso. Ma fingasi pure , che il patroci- 
natore del Demanio si sia fatto vedere , ed abbia fatto 
sentir la sua voce } era causa questa , a cui bastassero 
presenza e parole ? La difesa di tal causa consisteva 
nelle concessioni fatte dalla sopra nominata Giunta 
degli Allodiali} negli strumenti della trasmutazione per- 
messa da Cantalupo da derrate in danaro } nella pla- 
tea formata dalla Giunta anzidetta } nei volume delle 
carte topografiche, che accompagnauo la detta platea} 
ne’ giudicati , che vedremo più sotto , della Reai Ca- 
mera } nelle carte più antiche, che dimostrano l’an- 
tica proprietà de’ terreni , riconosciuta ne’ baroni , così 
dal comune , come dai S. R. Consiglio. Il valore di 
queste carte si capirà meglio da quello , che ora ve- 
dremo. 

Il consulto dunque della nostra causa non solo 
contiene la enunciazione de’mezzi , ed il parere per 

la 


2 7 

la loro ammissione ; ma tocca eziandio con mano 
maestra per un soprappiù , ed oltre la necessità dalla 
legge imposta, il merito della caos» nella sua principa! 
parte , come si è pocanzi osservato. 

Perchè si vegga , che la principal parte appunto 
della ragione del Sig. Cardinale è in esso toccata , ne 
diamo qui un nuovo saggio , che indarno e senza prò 
demmo più ampio alla G. C. Civile , colla produzio* 
ne degli specchiati titoli del Sig. Cardinale , i quali 
formano grossi volumi. 

• • La prospettiva delle ragioni del nostro Eminentis- 
simo si distingue naturalmente come in tre vedute , che 
si seguono a gradi 1* una 1’ altra , i’ una prossima , 1* al- 
tra media , l’ altra lontana. Il consulto ha toccata 

i 

la prossima , eh’ è la principale , . da cui nascono 
progressivamente la altre due. 

Era il Sig. Cardinale un fresco donatario del Re ; e 
se il Re era stato vero padrone e signor legittimo dei 
beni donati, lo'era del pari aneh’esso. Che il domi- 
nio fosse stato veramente del Re , e chi mai ne du- 
biterà , che sappia nn poco la cosa ? La donazione si 
r'portò all* affitto corrente , che 1 * Azienda degli Allo- 
diali aveva fatto pochi anni prima , cioè il 1795, dei 
beni di S. Giorgio della Molara , per annui duca- 
ti li ioo. La donazione eccettuò soltanto i giuriseli- 
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zionali; (ohi i quali , restavano annui ducati 10144» 
L’ affìtto si riportava principalmente alla platea , for- 
mata di ordine della stessa Azienda } la qual platea 
non conteneva e non contiene , se non terraggi in 
derrate, e censi in danaro , descritti ivi minutamente 
co* loro titoli , delle sole contrade ex-feudali di 
S. Giorgio, di cui si ritruova fatto, per cura della 
medesima Aienda , un bello ed esatto atlante to- 
pografico in quindici fogli. Oltre i suddetti terraggi 
e censi vi erano due molini. I terreni dati a terraggio 
ed a censo sono di recentissime concessioni , dopo il 
68 del secol passato. Queste concessioni han per au- 
tore il Fisco degli stati allodiali , ai qual e il feudo di 
S. Giorgio si devolse il 17645 per la finita linea dei 
Marchesi di Torrecuso Caraccioli. E furon fatte per 
mezzo di una giunta a bella posta creata , cui prese- 
deva il Luogotenente Marchese Cavalcanti $ c dipoi 
per mezzo del Duca di Cantalupo , intento fin da 
quel tempo ad addolcire , anzi ad annientare i diritti 
feudali. Le concessioni suddette, fatte prima tutte a 
terraggio , furon sotto Io stesso Duca di Cantalupo 
ridotte a censi in danaro , per tutti coloro , che il 
vollero , e ne esistono i pubblici strumenti , che sono 
innumerabiii j rimanendo nella prima condizione di 
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debitori di terraggio i soli , cui non piacque cam- 
biarla. 

Questa è la prima veduta delle ragioni della no- 
stra causa, che sola basterebbe a provare il diritto pri- 
ma del Regio Fisco , indi del Cardinale , non poten- 
do gli utili possessori delle terre concedute insorgere 
contra i titoli, ond’ essi posseggono. Ma la chiarezza 
di questa causa si stende più oltre , e ci fa vedere il 
precedente dominio fiscale, fondato sulla più salda ba- 
se , cioè sulla cosa giudicata. Infatti devolutosi il feu- 
do , si trovarono conceduti sotto il peso del terraggio 
a’ cittadini di S. Giorgio, i terreni di due vicini e di- 
sabitati feudi , distinti e separati , S. Andrea e Pietra 
maggiore , che comprendendo il gran bosco di Maz- 
zocca , di mano in mano ridotto a coltura , formano 
tutti i terreni controversi. Era questa stata opera di 
una capitolazione del i 5^9 * passata tra ’l barone di 
di quel tempo e la università ; sulla qual capitolazione 
era caduto il regio assenso , colla clausola , durante 
linea baronis. Finiti dunque i baroni , pretese il 
Fisco , che oltre la devoluzione in generale dello stato 
di S. Giorgio , gli si dovesse devolvere il dominio utile 
di S. Andrea e di Pietramaggiore, perchè finito il tempo 
della concessione. Fu questa causa agitata col comune 
di S. Giorgio per lo interesse de’ cittadini , e co’pos- 
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messori privilegiati , ossia co’ luoghi pii , per Io inte- 
resse loro. Terminò ella a prò del Fisco , con due con- 
formi decisioni della Regia Camera della Sommaria , la 
prima de’ 27 di Gennajo in primo grado, l’altra de’ 9 
di Maggio 1768 , in grado di nullità da parte del co- 
mune , e di restituzione in intero da parte de’ luoghi 
pii. Quindi il Fisco ripigliò l’ uso libero de’ terreni 
di S. Andrea e di Pietramaggiore , e poi gli concedè 
novellamente. Le nuove concessioni son dunque fon- 
date sulla proprietà libera del concedente, che già for- 
mava cosa giudicata. Ecco il tenore deli’ uno e delio 
altro decreto della Regia Camera. 

Il primo: Fuit consensu provisum , quod Regia Ca- 
mera declarat, territoriainactis deducta, tamcompre - 
liensa in capitulationibus anni iSzjg, regio assensu ro- 
boratis , quam deinceps concessa ab utilibus domi - 
nis terrae S. Georgii Molariae , vel ab eorum pro- 
curatoribus , in beneficium Regine Curiae devoluta , 
ob extinctam lineam quondam lllustris Marchiotus 
Turrecusii , esse incorporanda una cum fructibus in 
'beneficium ejusdem Regine Curiae . Nec non uni - 
i>ersitas et cives dictae terrae nullatenus utantur 
facultatibus eis concessis in capitulationibus prae- 
dictis , deducto usu civico , quatenus debeatur , per 
Regiam Cameram declorando. Et respectu preterì- 
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sorum per eandem universitatcm ejusque cives , 
quad territorìa contenta in capitulat ionibus in bi- 
duo audiantur Fiscus et partes. 

II secondo : Visis nullilalibus propositis per pro- 
curatorem universitatis S. G e or gii ec. supplici libello 
restitutionis in integrum , producto prò parte locorum 
piorum ejusdem terrae ec. ec. et omnibus actis ec. ec .v 
audito domino Fisci patrono , fuit per Cameram' 
ipsam consensu provisum et decretum , prout prae- 
senti decreto decernitur et providetur , nullitates 
non obstare ; et depositum liberetur in beneficium 
Regiae Curiae. Nec esse deferendum in integrum 
resùtutioni petitae prò parte dictorum locorum pio- 
rum. Et fiat consultatio S. R. M. juxta appunta - 
mentum ec. ec. (i). 

Questi decreti , risponde Pavvocato del comune , 
sono in possessorio , poiché sul petitorio fu dato ter- 
mine; e la Commession Feudale giudicò in petitorio. 
Benché si asserisca gratuitamente , che i decreti della 
Camera fossero in possessorio; la conseguenza sarebbe, 
che almeno il possesso del Fisco era fondato sulla cosa 

giu- 
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giudicata. Or come il Fisco poteva perderlo in un pe- 
titorio, dove non era stato difeso? Ma veggiamo, che 
altro avesse il Fisco , e se in petitorio poteva mai 
perdere. 

Chi seguendo la nostra prospettiva, voglia pene- 
trare più indietro , troverà alla terza veduta la stessa 
proprietà libera , due secoli prima delle novelle con- 
cessioni , cioè nel i 549 » epoca della citata capito- 
lazione , ch’ebbe la occasione seguente. In quell’an- 
no il comuce di S. Giorgio sostenne lite col ba- 
rone circa le terre disabitate di S. Andrea e di Pie- 
tramaggiore . Si aggirò forse cotal lite intorno alla 
proprietà ? Oibò. Il barone n’ era il pacifico e non 
contraddetto possessore. Trattavasi soltanto degli usi 
civici , che voleva il comune esercitarvi } e che per 
essere quei due feudi disabitati, distinti e separati da 
S. Giorgio , dal barone gli si contendevano. Il S. 
R. C. quell’anno appunto i 5^9 9 decretò : Universitas 
et cives ipsius se abstineant ab usa dictorum feur 
dorum S. Andreac et Petraemajovis (i). Prodottesi 

contra tal decreto le nullità del comune , gli succedè 
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tosto la capitolazione anzidetta , colla quale il baro- 
ne fu liberale di varie cose verso i cittadini , e spe- 
zialmente de’ terreni, che lor permise di coltivare, 
mediante la prestazione di un terraggio. 

Da questi pochi fatti , di cui si veggono le lu- 
minose tracce per lo spazio di circa tre secoli , si 
raccoglie una brieve, ma stretta catena di lucide idee, 
a cui è attaccata la sicura proprietà del Cardinal Ruffo. 
Proprietarj certi gli antichi baroni fanno le prime con- 
cessioni. Il Fisco ne ottien la risoluzione per mezzo 
di due decisioni conformi , che lasciano in piedi la 
sola controversia degli usi civici. Proprietario libero 
il Fisco fa le seconde concessioni , nelle quali gli usi 
civici rimangono assorti. Le rendite dipendenti da que- 
ste concessioni passano al Cardinal Ruffo. La pro- 
prietà quindi e ’l godimento delle dette rendite non 
altrimenti si posson contendere al Signor Cardinale , 
che contendendole al Fisco , il quale ebbe per se la 
cosa giudicata *, ed agli antichi baroni , i quali ne ave- 
vano il dominio, riconosciuto per libero dal S. R. C. 
.e dalla sola libertà in fuori , dal comune rispettato. 

Contendendosi inoltre tal proprietà , bisogna avere 
per fermo , che possa il concessionario , il quale non 
ha per se altro titolo dalla concessione infuori , impu- 
gnare il titolo del suo concedente , senza distruggere 
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la concessione, di cui gode; del che non si può dare 
maggiore assurdo , sia contra la ragion legale , sia cou- 
tra il buon senso. Questa in succinto è nel suo in- 
trinseco la ragione del Sig. Cardinal Ruffo, come rap- 
presentante il Fisco; lasciando quella, che sorge nella 
sua persona per la concessione del Fisico stesso ; per- 
ciocché , giusta la celebre legge Bene a Zenone , chi 
ha causa dal Fisco statini cautus est , ed al vero 
proprietario non resta se non il dritto di essere risto- 
rato dal Fisco stesso fra quattro auai (i). 


SII. 

(1) Cod . De quatriennali praescriptione. 
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Della inclusione del Signor Cardinale nel 
reai decreto del i8i5. 


Se nell» prima parte di questa causa ii fa arami- 
rare la industria 9 con cui si dà la caccia alle sillabe 
dei consulto , sperando di far con esse fuggire la sen- 
tenza , che vi domina da capo a fondo 9 nella secon- 
da è notabile la franchezza , colla quale s’ intrapren- 
de di volere spogliare del favore del reai decre- 
to la persona , che vi è più. contemplata , e si può 
dire nominatamente , e non sotto un solo riguardo , 
ma quasi sotto tanti , quanti quella giustissima legge 
ne contiene. A provare la violazione di essa , terremo 
in questa seconda parte lo stesso metodo , che nella 
prima 9 la detta legge nella disposizion 9 che riguarda 
la presente quistione 9 sarà il testo 9 le seguirà un co- 
mento per l’applicazione 9 composto tutto de’ fatti p* 
sicuri e più notorj 9 che formano la storia del nostro 
illustre cliente, nel decennio dell’occupazion militare; 
dopo poche riflessioni verranno in fine , perchè non si 
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possa dubitare de’fatti , i documenti , donde quelli co- 
stano , tratti tutti dalla decisione impugnata. 

Ecco il testo del reai decreto : 

Portici, ti ottobre i8i5 =: » Considerando, 
yy cbe una legge qualunque non può per la mancanza 
yy dell’ esercizio di un dritto dichiararne la perdita , 
quando il potere medesimo , da cui quella emana, 
» pri va le persone della facoltà e de’ mezzi di eserci- 
w tare quel diritto =3 Volendo applicare questo prin- 
» cipio di giustizia universale a quelle persone , le 
yy quali a riguardo della pubblica legittima causa sono 
yy state nel corso dell’ultima occupazione militare pri- 
yy vate della facoltà di esperimentare i loro dritti pres- 
yy so i funzionarj del territorio militarmente occupa- 
yy to ri Visto il rapporto del nostro Segretario di Sta- 
yy lo Ministro di grazia e giustizia s Abbiamo decre- 
yy tato e decretiamo quanto siegue : 

yy Art. 1. Debbono considerarsi come private del- 
yy la facoltà di esercitare i loro dritti nel corso : del— 
yy P ultima occupazione militare soltanto le seguenti 
yy persone : 

» 1 . I nostri impiegati diplomatici, ecclesiastici, 
yy civili e militari che sono' stati in Sicilia , o per no- 
yy stra missione in altri luoghi. 

yy 2 . 
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i> a. Quelli che han dovuto recarsi in Sicilia, 
» come addetti al servizio o all’ accompagnamento 
» della nostra persona o della nostra reai famiglia. 

» 3. Gli esuli volontarj , che per opinione poli- 
» tica avversa al reggimento della passata occupazione 
» militare si sono allontanati dal regno , ricoverando- 
la si in Sicilia o ne’ dominj di Potenze nostre amiche. 

» Gli esuli involontarj , che sono stati espulsi 
« dal regnocome iniput ‘ ali d’ opinione politica av- 
» versa al reggimento della stessa occupazione militare. 

» 5. Quelli che all’epoca dell’occupazione m ili- 
» tare di questo regno si trovavano fuori dello stesso-, 
» e che parimente per opinione politica avversa al reg- 
9 ) gimcnto della suddetta occupazione militare , non 
» vi sono rientrati , dimorando in Sicilia o ne’ domi- 
la nj di Potenze nostre amiche. 

» 6 . Quelli che all’epoca dell’occupazione mili- 
» tare sono stati assediati nella piazza di Gaeta , pnr- 
» chè dopo la resa della piazza si sieno portati in 
» Sicilia o ne’ dominj dì Potenze nostre amiche. 

» 7 . Quelli che per imputazione d’opinione po- 
» litica avversa al reggimento dell’ ultima occupaz<o- 
» ne militare , avendo , in seguito di condanna giudi- 
» ziaria o di atto amministrativo qualunque, sofferto 
» la confiscazione de’ beni , non hanno per effetto 
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» della medesima potuto sperimentare i diritti loro».. 

Fin qui la legge , passiamo a’ fatti promessi . 
Il Sig. Cardinal Ruffo in Novembre ossia nel co- 
minciar dell’ inverno del i8o5 , fu spedito iti Francia 
col carattere di Atnbasciadore straordinario di S.M. per 
fare delle proposte all’ Impera do re allora de’ Fran- 
cesi , d^po la vittoria da lui riportata nella battaglia 
d’ Austcrlitz. Arrivato a Ginevra, gli fu impedito il 
passare avanti. Invocò invano P ajuto del Sig. Marchese 
di Gallo , allora Ministro della M. S. in Far gi , per 
Ottenere, che fosse colà ricevuto. G.dlo nulla potè con- 
seguire . Simile ajuto richiese indarno al Cardinal 
Caprara. Dopo venti e più ;giorni di sua dimora. in. 
Ginevra , passò a Lucerna , donde mandò di nuovo a 
pregare PImperadore de’ Francesi , acciocché volesse 
ascoltarlo , ma inutilmente. Furono anzi arrestati e 
inessi in carcere i suoi corrieri a Charenton : fu an- 
che arrestato Io stesso Cardinale , non ostante il suo- 
carattere di Ambasciadore , e non ostante che fosse nei 
territorio della Svizzera. Tali violenze ed infrazioni, 
del diritto delle genti fecero perdere al Cardinale la 
speranza di poter riuscire nella esecuzione de’ coman- 
di di S. M. Si diresse egli ad Inspruch , dove stan- 
co del viaggio , chiuso dalle nevi e da’ ghiacci , ed 
assalito da malori di più spezie si trattenne mol- 
to 
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to tempo. Si recò finalmente a Trieste col disegno 

di passare in Sicilia. Trovò pronta per Messina una 
picciola birca, noleggiata per ottanta once da un cor- 
riere proveniente da Russia. 11 Cardinale , offerendo 
di pagare esso tutto il nolo y insistè per essere im- 
barcato j ma tanto il corriere, quanto il padrone ri- 
cusarono di farlo pel pericolo, che presentava la pie* 
ciulezza della barca $ e per eludere ogni altro maneg- 
gio dei Cardinale , gli fecero venire un altro padrone 
di barca, il quale disse di esser pronto a partire il 
di appresso per Messina. Fu conchiuso immediata- 
mente il contratto 5 ma nè il dì seguente , nè poi si 
fe più vedere il nuovo padrone. Frattanto il Cardinale 
mandò a Roma, per via di terra, tutti quei del suo 
seguito, eli’ erano romani £ e ritenne presso se due 
soli servidori napoletani , i quali doveano esporsi 
agli slessi pericoli. Mentrechè il Cardinale si tenea 
pronto alla partenza, ed il padrone della barca non 
si facea vedere, gli pervenne lettera da Paleimo, col- 
la dispiacevole novella , che Tarmata comandala dal 
General Damas era stata battuta e dispersa da’ Fran- 
cesi a Campotenese $ che gli stessi Calabresi r.veano 
tirato alle spalle delle truppe reali ; e che il Principe’ 
Ereditario si era già ritirato a Palermo. In somma se 
gli fece sentire, che tutto si era perduto in Calabria, 
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e che si dovea pensare a difendere la Sicilia. Tal nuo- 
va sgomentò ed abbattè il coraggio del Cardinale j 
e gli diè luogo a riflettere , che la sua gita in Sicilia 
non poteva essere così utile , come stata era altra vol- 
ta. Non esisteva più esercito reale , i Calabresi erano 
mal disposti , e non 1* avrebbero più seguito $ e gli 
Inglesi non si sarebbero certamente fatti comandare 
o guidare da un ecclesiastico. 

Noti passarono se non pochi giorni, ed i Francesi, 
disgustati col governo d’ Austria per la cessione delle 
Bocche di Cattaro , s' inoltrarono per invadere Trie- 
ste. Gli Austriaci fecero partire verso la Germania gli 
archivj e gli equipaggi, e si tenevano pronti a slog- 
giare. In quella confusione la Provvidenza presentò al 
Cardinale l* occasione di una barca , che subito noleg- 
giò imbarcò per Ancona , donde, appena sbarcato, 
s’ incamminò verso Roma , colla intenzione di unirsi al 
Santo Padre , e di aspettare dal corso degli accidenti 
altri ajuti. Carnmin facendo , incontrò in Terni il Duca 
di Fiano e Monsignor Nicolai , coll’ avviso di Mr. Al- 
quier, Ministro di Francia, che non ardisse di avvi- 
narsi a Roma , ma che si procacciasse un asilo ben lon- 
tano da’ confini del regno di Napoli, e dal mare: altri- 
menti il Ministro non lo assicurava della vita. Si ritiro 
quindi nelle montagne di Amelia , ove visse colle or- 
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dinarie largizioni del Santo Padre, e facendo l’agricol- 
tore in un bosco, da lui comperato all’uopo di eser- 
citarvi qualche industria , e di essere così di minor 
peso a S. S. 

Stette in Amelia , finché il Generale Miollys gli 
spedì un picchetto di dodici soldati , che l’obbligaro- 
no di diriggersi a Napoli per ordine di Napoleone. Per- 
venne a Roma la sera, dello stesso dì, e si diresse al pa- 
lazzo Fiani , ove appena arrivato, gli fu messa alla porta 
una guardia di sei soldati. La mattina seguente ben per 
tempo la detta guardia Io accompagnò fuori delle por- 
le di Roma, e gl’ ingiunse di proseguire il cammino 
verso Napoli. Giunto al Garigliano trovò diversi altri 
Cardinali, e segnantemente Pignatelli e Salluzzo. Do- 
mandato il Cardinal Ruffo, se fosse quegli, che avea 
comandato nel 1799 , ed avendo risposto, che appun- 
to era desso , gli fu ordinato , che ritornasse in die- 
tro , e si fermasse sul confine pontificio. Fece egli ben 
volentieri questo moto retrogrado , e si fermò in Ter- 
racina j ed avendo supposto, che gli altri Cardinali 
potessero avere la stessa sorte , cercò di preparare gli 
alloggi anche per essi. Seppe poi , eh’ erano stati con- 
dotti in prigione col Cardinale Arcivescovo di Napoli. 
Questa notizia lo afflisse , ed ebbe timore , che a lui 
potesse avvenire qualche cosa di peggio. Per isfuggire 
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questo, prese la risoluzione di esporsi ad un altro pe- 
ricolo. Convenne con un padrone di barca , che il 
portasse a Ponza , per passare quindi in Sicilia 5 ma, 
il mare agitato da un forte scirocco , e la vigilanza di 
alcuni fìiugoni francesi , armali e stazionati in quelle 
spiagge , gl' impedirono, la partenza. Dovè spendere poi 
molto danaro , per non essere denunciato di tale ten- 
tativo. 

A capo di tre giorni giunse a Terracina un Mi- 
nistro di Giuseppe Napoleone , e disse al Cardinale , 
che in Napoli tutti aveano giurato , ed ubbidivano al 
detto Giuseppe Napoleone, il quale era il padrone del 
regno. Lo domandò quindi , che cosa intendesse fa- 
re ^ ed il Cardinale rispose , che non desiderava , se 
non ritornare al suo asilo di Amelia Ebbe tosto il 
passaporto per Amelia e per l* alta Italia. Si pose in 
viaggio e passò per Roma , ove rivide il Santo Padre. 

Appena ritornato il Cardinale ad Amelia , giunse 
colà un picchetto di cavalleria , spedito dal Generale 
Miollys , con ordine di far partire il Cardinale per 
Parigi. Il picchetto fo abbandonò presso a Terni. Il 
Cardinale, che nel suo passaggio per Roma, aveva sa- 
puti gli ordini del S. P. che si ubbidisse alla forza, 
e dove questa mancasse, che si ricusasse di andare ol- 
tre , e ciò affinchè si scorgesse, che senza la forza 
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niuno de’ confratelli sì scostava da Sua Santità; si fer- 
mò in Terni circa venti giorni , senza passare avanti. 
Finalmente giunse un basso uffiziale , che si pose ac- 
canto al Cardinale, e lo condusse a Milano. Ivi il Vi- 
ceré gli somministrò del danaro , e senza farlo accom- 
pagnare dalla forza , gl’ impose di proseguire il viaggio 
a Parigi. Bisognò ubbidire, perchè anche quel coman- 
do era forza. Fu egli il primo fra i Cardinali , che 
venne astretto ad andare in Francia , ma ben tosto fu- 
rono obbligati a fare lo stesso quasi lutti gli altri 
suoi compagni. 

Lo stato del Cardinale in Francia ebbe bisogno 
della più fina prudenza, perch’egli non restasse invol- 
to ne’ pericoli , ohe il circondavano. L’avvenimento dei 
1799 avea rendulo odioso il Cardinale non meno 
a’ Francesi, che a quei del loro partito, i quali non 
mancavano in tutti gli stati , spezialmente d’ Italia. 
Egli era da loro temuto come il solo, che credevano, 
potesse intraprendere qualche cosa contra di loro. Era 
egli perciò rignardato più di ogni altro. Sembrava 
al Cardinale , che in ogni sua posizione gli si ten- 
dessero insidie . Ogni menoma imprudenza poteva 
costargli la vita. Il governo francese, in quel tem- 
po infelice, operava fuor d’ ogni misura. Si erano arre- 
stati e fucilati de’ Principi in territorj anche neutrali. 
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L’essere stato il Cardinale tiralo solo a Parigi dime*» 
strava , che vi erano delle intenzioni particolari , e del- 
le mire non buone contra di lui. Tal fu lo stato del 
Cardinal Ruffo in Francia; ed ogni altro men pru- 
dente uomo vi sarebbe naufragalo , senza profitto nò 
del ben pubblico, nè di alcuno. 

Quv sta è la storia della persona del Signor Cardi- 
nale , durante il decennio; giustificata ne’ suoi più im- 
portanti punti da que’ documenti , che per ventura potè 
rinvenire fra le sue carte , allorché la causa si fece 
nella G. C. Civile, dove furono esibiti , ed entrarono 
poscia a far parlcd ella narrativa della decisione. La 
storia della sua roba è più brieve. Nel corso del mese 
di Maggio del i8c6 gli fnron sequestrati in Napoli i 
beni di S. Giorgio , a cagione , come si disse espres- 
samente, della sua emigrazione dal regno (i). II seque- 
stro diventò appresso confisca , come avvenne generai- 
mente per coloro , che non più rientrarono nel regno , 
secondochè tutti ci rammentiamo. In questo stato, l’anno 
1810 , fu (atta la causa nella Commession Feudale fra 
il comune di . S. Giorgio , e l’Amministrazione de’ reali 
demanj , che non si difese , nè polevasi difendere , 
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mancandole le carte e le notizie. Ed egli è notabile , 
che niuno della casa del Cardinale potè apprestare al- 
cuno ajulo alla causa , come si fece per qualche 
emigralo , che aveva qui la famiglia ; poiché i più 
stretti congiunti di quel signore si trovavano allora 
aneli’ essi spatriati ed esiliati. 

Il Cardinale possedeva in Napoli pochi altri beni, 
ossia la badia di S. Sofia di Benevento , benefizio pu- 
ramente ecclesiastico , di cui era stato investito mollo 
prima del 1799 Questa badia gli fu parimente in prin- 
cipio sequestrata ; ma poi, stando egli in Francia, gli 
venne restituita, come fu fatto pe’ simili beni ecclesia- 
stici , verso i Signori Cardinali Caracciolo e Caraffa. 
Ma i beni di S. Sofia nulla han che fare con quei di 
S Giorgio. Questi ultimi, che fan l'oggetto della causa, 
ossia i loro miseri avanzi non furono restituiti al Sig. 
Cardinale, ed al suo agente, prima di Novembre 181 5 , 
cioè più mesi dopo cessala l’occupazion militare, e per 
disposizione di S. M. (1). 

A proposito della badia di S. Sofia, la decisione ha 
della restituzione di essa formato un delitto al Sig. 
Cardinale, per averla riavuta dall’ occupator militare. 
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Dunque è un delitto per un uomo spogliato il riavere 
dallo spogliatore una picciola parte del suo, e perde 
con ciò il diritto a ricuperare il rimanente perduto l 
La badia di S. Sofia andava con altre regole. Era, come 
si è detto , un benefizio ecclesiastico j e non l’aveva 
egli ricevuta pe’ meri ti del 99. Doveva ei quindi cor- 
rere in questa parte la sorte degli altri ecclesiastici y 
e spezialmente de’ lodati suoi confratelli, non più av- 
versi di lui alToccupazion militare. Il decreto del i 5 
soccorre al dauno de' diritti perduti, e non invidia il 
ricuperalo. 

leggiamo ora per quanti capi sia il Signor Car- 
dinale compreso nel citato reai decreto di Ottobre i5. 
Il numero primo del primo articolo include gl’impie- 
gati diplomatici , ecclesiastici , civili e militari , che fu- 
rono in Sicilia , o per missione del Re , in altri luoghi. 
Questo capo sembra nominatamente comprendere il 
Cardinal Ruffo , poiché nessun altro ecclesiastico ebbe 
di quel tempo alcuna mission diplomatica. 

Il numero terzo è scritto per gli esuli voiontarj , i 
quali per opinioni politiche avverse al reggimento della 
occupazion militare, si allontanarono dal regno, rico- 
verandosi in Sicilia o in dominj di potenze amiche. E 
come non va fra costoro il Cardinal Ruffo , se finita 
la speranza di adempiere la sua diplomatica missione 
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presso V Imperador de’ Francesi , non pensò mai di 
riappressarsi volontariamente al regno , non ostante, elio 
ci avesse la sua casa e la sua fortuna ; Ina si trattenne, 
finché potè disporre di se , quando io Austria , e 
quando nello stato romano ? e se non passò in Sici- 
lia, fu per grimpedimenti , che gliel vietarono? 

Il numero quarto parla degli esuli mvolontarj, stati, 
espulsi dal regno, perchè imputati di avversione aj reg- 
gimento del decennio . Ricordinoci degli ordini dei 
General Miollys, perchè di Amelia passasse il Card, a 
ZN apoli y de dodici soldati speditigli quivi per iscor— 
tarlo 5 del suo arrivo a Roma ; de’ sei soldati messi di 
guardia al palazzo Fiani r dove egli era disceso ad allog- 
giare ; del proseguimento del viaggio per Napoli * 
dell’arrivo al Garigliano $ del contrordine trovalo co- 
là, che obbligo!!© a ritornare indietro . Non fu tal. 
contrordine una formale espulsione dal regno? 

Il numero quinto concede il reai favore a quei, 
che trovatisi fuori del reame, all’ingresso di Giusep- 
pe Bouaparte, non ci rientrarono per avversione e 
restarono ne’ dominj di potenze amiche . Se lasciamo 
indietro le più notabili circostanze dell’ ambasceria 
straordinaria , e della espulsione di sopra notata ; an- 
che in questo capo riconosciamo il caso del Cardinal 
Ruffo „ 
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Il numero settimo è scritto per quelli , che im- 
putati di opinion politica , avversa al reggimento del - 
la occupazion ìhilitare , avendo in seguito di condan- 
na giudiziaria o di atto amministrativo qualunque , 
sofferta confiscazione di beni , non poterono per ef- 
fetto di essa sperimentare i loro diritti . Or chi può 
mettere iu dubbio , senza un offuscamento di passio- 
ne , che questo sia un de’ capi più favorevoli al Car- 
dinal Ruffo ? quello , che ha il più diretto rapporto al- 
la sua causa presente ? Non nasce forse questa causa 
dal sequestro prima , indi dalla confiscazione de’ be- 
ni di S. Giorgio , dal lor passaggio al Demanio, e dal 
trovarsene il Demanio in possesso , allorché la Com- 
messi on Feudale procedeva ? Questo capo esige molto 
meno di quel , che abbiam nella causa , poiché non 
richiede /’ avversione alt occupazion militare , ma la 
imputazion semplice di tale avversione. Or se in al- 
cuno tale imputazione ha corrisposto al vero , è stato 
nel Cardinal Ruffo , che per far cessare la precedente 
occupazion militare, inferitaci dalla stessa nazione po- 
chi anni prima, si espose a’ pericoli innumerabili di 
una impresa , che quanto fu felice , tanto poteva riu- 
scirgli fatale . 

Eppur notinsi i paradossi , a cui trascina il pro- 
posito di contendere. Il Cardinale , si dice ,. perde 

i be- 


I beni di S. Giorgio , non per confiscazione ; ma in 
virtù di legge de' 27 di Settembre 1806 , perchè do- 
natigli dal Re dopo il 1799. E bene rechiamoci in 
mano quella legge. Il suo primo articolo dice così: 
Tutte le concessioni o di proprietà o di usofrutto , 
fatte dal passato governo a degli esteri dopo i i3 
Giugno 1 799 , sono dichiarate nulle e come non av- 
venute . E tutte quelle , che della medesima natura so- 
no state fatte dopo V epoca stessa a favor déregnico - 
li attualmente assenti , sono egualmente annullate. 

La rivocazion delle donazioni regie congiunge le 
due circostanze , alle quali è appoggiato il favore del 
decreto del 1 5 , cioè la lontananza dal regno per av- 
versione all’ occupazion militare , e la perdita de’beni. 
Imperciocché le donazioni non fnron rivocale per tut- 
ti , ma solamente per gli esteri , e pe* regnicoli as- 
senti , supponendosi questi ultimi in ispezial modo ne- 
mici del nuovo ordine di cose . Il perchè le dona- 
zioni annullate colla legge de' 27 di Settembre 1807 , 
sono i principali oggetti , pe’ quali- volle il Re conce- 
dere una spezie di restituzione in intero j e non posson 
riportarsi ad altra categoria , che a quella de’ beni 
amministrativamente confiscati. 

Infitti qual è mai la differenza tra le confi « 
scazioni per atto amministrativo , e l’annullamento or- 
i di- 
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dinato da un illegittimo governo, delle concessioni fatte 
dianzi dal governo legittimo , per meriti poscia perse- 
* guitati dal governo illegittimo? I beni già donati al 
Cardinal Ruffo ripassarono irrevocabilmente, secondo 
la intenzione di allora , al Fisco decennale j e non è 
questa una confiscazione per atto amministrativo ? Vi 
ripassarono, perchè donati dal governo legittimo dopo 
il di i 3 di Giugno 1799 ; e non è questa una confi- 
scazione dettata in pena dell'odio alla rivoluzione fran- 
cese, che giunta fra noi, e poscia allontanatane addi 
i 3 di Giugno 99 , ci tornò sotto altre sembianze il 1806? 
Vi ripassarono in odio de’ i 3 di Giuguo 1799» e non 
diremo tal confiscazione fulminala principalmente con- 
tra l’autore di quella memoranda giornata, che sin- 
golare nella storia restituì con picciole forze , e contra 
ogni aspettativa , il regno al suo Signore , contra gli 
sforzi d’ una nazion vincitrice , che tanta parte del 
mondo teneva allora delle sue armi ingombrata ? 

A questi assurdi riduce l’impegno di sostenere una 
causa stranissima , la qual tra le sue singolarità vanta 
quella di una più strana , ma speriamo , efìmera for- 
tuna. Se ci è caso, se ci è persona, che meriti il fa- 
vore del reai decreto del i 5 , è il caso, è la persona 
dell’ Eminentissimo Ruffo di Bagnara , il quale vi è 
non una, non due, ma cinque volte letteralmente com- 
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Ma ( si ripiglia ) mancò al Cardinal Ruffo una 
dichiarazione del He , che gli applicasse il detto reai 
decreto^ dichiarazione, che fu fatta pel Sig. Duca di 
Ascoli , pel Sig. Duca di Serra Capriola , e per altri. 
Vedete in prima la contraddizione. Fu preteso di so- 
pra , che nel consulto avessero dovuto i suoi autori 
occuparsi della applicabilità del reai decreto ; or si 
pretende , che T applicazione dovesse esser del Re. Ma 
se doveva venire da S. M. inutilmente 1* avrebbero fat- 
ta i consulenti ; e se toccava a costoro il farla, inva- 
no si domanda un altro reai decreto. L’ opera del le- 
gislatore non è quella del giureconsulto^ e vice versa. 
In secondo luogo la sovrana dichiarazione , che or si 
pretende, non ha punto che fare col decreto degli 1 1 
di Ottobre i8i5. S. M. dopo il suo fausto ritorno del 
i5, sovvenne con due rimedj a coloro , che per se- 
guirlo o servirlo, avevan qui perdute le loro sostanze. 
Uno fu il conceduto a’ lodati signori , ed a qualche 
altro, che il domandò, il quale venne chiamato dal Re 
stesso beneficium revocandi domum \ T altro fu co- 
mune , ed è appunto riposto nel reai decreto degli 
1 1 di Ottobre i5. II Sig. Cardinale stava allora in Ro- 
ma. Chi in Napoli agiva per lui , credè bastevole per 
esso il benefizio comune , e produsse il ricorso civile. 
Noi dunque versiamo non nel privilegio impetrato dai 
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pochi 5 ma nel benefìzio dato a tutte le classi compre- 
se nel decreto degli il di Ottobre. L’applicazione di 
tal decreto è stata in tutti i casi l’opera del giudice } 
e questo decreto è stato violato nel caso nostro , ne- 
gandosene 1’ uso a chi per tanti capi vi era compreso. 

Nè giova a’ cittadini di S. Giorgio il rifuggire al 
luogo comune, solito opporsi a’ ricorsi per annullamen- 
to nella Corte Suprema \ dicendosi , che si tratti di fat- 
to , non già di diritto. Il diritto si viola, non il fatto, 
dovunque il fatto non sia controverso. Difendendo il 
Big. Cardinale nella G. C. C. noi dicevamo : » Il reai 
decreto concede il ricorso civile a quei , che si trova- 
vano in mission diplomatica, alla invasione del 1806. 
Il Cardinale si trovava allora Ambasciatore spedito in 
Francia. Dunque gli tocca il ricorso civile. Il reai 
decreto concede lo stesso benefizio agli esuli volontarj, 
agli esuli in volontarj , a quei che han sofferta confi- 
scazione , purché tutte queste cose fossero dipese da 
avversione al governo illegittimo o vera o imputata. 
Il Cardinale per tal cagione è stato esule volontario ; 
è stato esule involontario } ed ha sofferto la perdita 
de’ suoi beni. Dunque gli tocca il ricorso civile. » Es- 
sendo sicuri i fatti assunti nelle minori di questi sillo- 
gismi , costando essi da documenti non impugnati , 
essendo anzi pubblici e notorj j è il fatto , o il diritto 
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clie si è violato ? Oltreché il contraddire a’ fatti com- 
presi in documenti riconosciuti incorre anche nella 
censura della Corte Suprema , perchè il giudice del 
fatto può interpretare i fatti duhbj , non distruggere i 
certi e sicuri. In fine , quando anche si fosse potuto 
dubitare dello interno animo del Cardinale , la confi- 
scazion di S. Giorgio era un fallo compreso negli atti 
pubblici 5 ed era pubblico , notorio , e certo egual- 
mente , che 1* avesse egli sofferta per imputazion di 
avversione al governo decennale. Or se il giudice ha 
chiusi gli occhi sulla imputazione , la sola voluta dal 
decreto nella confisca , ed ha cercata la interna avver- 
sione } con questo solo ha violato il reai decreto. Noa 
trattavasi di avversione in questo punto, ma & impu- 
tazione di avversione ; e la G. C. C. ha scambiali i 
termini della legge. 

Ma per non lasciare ombra di dubbio su questo 
punto importante , non vogliamo nulla dissimulare 
della obbiezione per trionfarne più pienamente. Il re- 
dattore della decisione, supponendo, che per godere 
del reai decreto , ci fosse uopo di animo ostile con- 
tra i Francesi nel corso del decennio , scrisse di 
non vederlo nel Signor Cardinal Ruffo , attenta la 
considerazione , che godè nella corte imperiale di 
Francia , nel tempo della sua dimora colà } e la resti- 
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tuzione, che qui ia Napoli, in conseguenza del fa- 
vore acquistato in Francia , ottenne della badia di 
S. Sofia. Tolto ogni velo , questa è la base di tutto 
il ragionameuto della decisione, in questa parte. 

Lasciamo stare, se il fatto regga, o non regga j 
che basta per altro contrapporlo alla storia sopra recata, 
per vederne la insussistenza. Lasciamo stare , eh* essen- 
do il Cardinal Fabbrizio Ruffo, un grande uomo, di 
grande ingegno e di grande animo , e che i passati 
avvenimenti , mostrandolo capace finanche di successi 
guerrieri , rendevano celebre e singolare , poteva di leg- 
gieri trovar de’ riguardi verso di se presso un guerriero , 
che innalzato a sì insolita grandezza per questa via , si 
pregiava di distinguere il merito anche fra’ non amici. 

Siccome avvien , che tra ’ nemici ancora 

Deli inimico la oirtii si onora ( 1 ). 

Lasciando dunque tutte queste cose indietro , rispondia- 
mo soltanto , che la G. G. Civile ha erroneamente variati 
i termini della quistione. Non doveva ella in questa 
causa farsi scrutatrice de'cuori , ma fermarsi a’fatti ester- 



(i) Ariosto. 
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ni, poiché a questi era attaccato il benefizio del reai 
decreto . Per la prima classe il decreto esige il solo 
l'alto della spedizion diplomatica . Per la quarta , os- 
sia negli esuli involontarj , esige la sola imputazione 
dèli* avversione alle novità di Napoli. Per la settima,, 
ossia per coloro , cui fossero stali conficcati ibeni, esi- 
ge del pari la sola imputazion delfavversioner Per ri- 
spetto dunque alle dette tre classi la indagine dell’ani- 
mo era fuori della legge. Soltanto il fatto esteriore do- 
veva formare la minore del sillogismo. Il Cardinale uscì, 
o no da Napoli Ambasciadore alPaccostarsi di Giusep- 
pe Bonaparte ? Allorché fu respinto dal regno, dopo 
esserci stato chiamato, fu questo, perchè il credevano 
amico o nemico aii’ordine delle cose, che avevan qui 
luogo ? Similmente gli tolsero i beni per affezione , ' che 
gli avevano , o per sospetti , che nudrivano contra di 
lui? Queste sarebbero state le quistioni in materia di 
fatto, ma ridicole quistioni} perchè cadono su cose in- 
dubitate } nè la G. C. Civile se le ha mai proposte.. Si 
propose ella quella dell 1 inter io animo del Cardinale , 
e tal quistione offendeva la legge. 

Spezialmente il toglimento de’ beni , unito alla 
qualità di Ambasciadore , con cui era il Catdinale uscito 
di Napoli il Novembre i8o5, formava quanto bramar 
si poteva , per non doverglisi negare l’applicazione del 
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decreto. La legge di Settembre 1806 ( poiché a que- 
sta gli avversarj aman di riportare la cosa ) tolse i 
beni donati dopo Giugno 99 , a’ regnicoli allora as- 
senti dal regno . Perchè il Cardinal Ruffo si era 
assentato dal regno ? Per la spedizion diplomatici , 
che l’aveva obbligato a partire all’ appressarsi de’ Fran- 
cesi. Dunque perdè appunto i donati beni per l’amba- 
sceria straordinaria , di cui l’aveva il He onorato. Sen- 
za tale ambasceria , una delle due ; 0 egli rimaneva , 
o partiva. Se rimaneva , non se gli sarebbero tolti i 
beni j se partiva , non era certamente , perché amasse 
la rivoluzione. Dunque i beni o gli avrebbe ritenuti ; 
o perdendogli, come avvenne, il danno vuoisi riportare 
o alla spedizione diplomatica , o al volontario esilio , 
che avrebbe egli preso. Non è dunque un vano sofi- 
sticare quel de’ nostri avversarj , allorché cercano del- 
lo animo del Cardinale, se la perdita de’ beni è stata 
per lui sempre la inevitabile conseguenza de’ fatti no- 
torj e non dubbj , che si sono verificati nella sua per- 
sona ? Ma scacciamo dal nostro discorso tutto quello , 
che sarebbe avvenuto , e non è avvenuto. Ritorniamo 
al principio della quistione. Il reai decreto ha attac- 
cato il suo favore alla spedizion diplomatica senz’altra 
condizione. Ha attaccato il suo favore alla perdita dei 
beni per imputazione di animo avverso , e non per 
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l’animo veramente avverso, ec. ec. Quando dunque il 
giudice ha voluto inquirere sull’animo , è uscito da’ can- 
celli della legge , e 1 ’ ha violata. 

Lungi dunque dalla nostra causa quelle indagini 
oziose , che nella decisione si leggono , non solo per- 
ché ripugnano al buon senso , alla voce de’ popoli , 
a’ fatti registrati nella storia , ed a quanto si può dare 
di sicuro in fatto di certezza morale $ ma eziandio per- 
chè fuori del tema della legge , che si doveva eseguire. 
E lungi similmente le tante calunnie contenute in quel- 
la insulsa diceria , che composta sotto il nome del 
comune di S. Giorgio, riuscì non sappiam come , contra 
tutte le leggi del decoro , di fare intrudere nella stes- 
sa decisione; trasformandola in una satira stomache- 
vole, a cui non è della serietà della causa , nè dell’al- 
tezza del personaggio , per cui scriviamo , il replicare. 

Conchiudasi. L’ apologia del maltrattato consulto 
la fa il Codice di Procedura. Il nome del Cardinal 
Ruffo , se alcuno ha mancalo di vederlo nel reai de- 
creto , restitutorio de’ diritti degli emigrati*, vel leg- 
gono a chiare note in tutte le sue parti le provincie 
dell’ una e dell’ altra Sicilia , e quante dell’estere na- 
zioni sono state in guerra ed in pace con noi dall’e- 
poca memorabile del inillesettecento novantanovc. 

Napoli , addì 4 di Agosto , MDCCCXXI. 

Francesco df Errico 
Gaspare Capone . 
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DOCUMENTI 




INSERITI NELLA DECISIONE DELLA G. C. CIVILE, 


JNum. I. 


Eminenza 2* Profitto del passaggio del corriere 
D. Francesco Giannini per cotesta capitale per aver 
1 * onore di trasmettere a Vostra Eminenza non sola- 
mente le reali istruzioni per la commissione, che l* è 
stata affidata , ma benanche le copie di due dispacci , 
che si rimettono al Signor Marchese di Gallo , e di 
varj articoli di alcune lettere dello stesso conforme a 
di lei desiderj. 

Spero che Vostra Eminenza abbia avuto un fe- 
lice viaggio , e che le sue operazioni sian per avere 
quel successo , che le sue eminenti qualità fanno at- 
tendere. 

'Può ben credere con quanta sollecitudine si aspet- 
tino i suoi riscontri 5 io me gli auguro accompagnati 
da suoi venerati comandi , per sempre più contestarle 
il profondo ossequio , con cui mi ripeto inalterabil- 
mente. 


A 


un 


2 


Di Vostra Eminenza , a cui ho l’onore di rimet- 

% 

tere una lettera dei Re, ed una della Regina sub. 
Napoli 8 dei 1806. zs Divotissimo , ed Obbligatissimo 
servo vero zi Principe di Luzzi zi Signor Cardinal 
Ruffo. 


Nutrì . II. 


Eminenza zi Jeri sera è arrivato il corriere Lan- 
cellotti colle lettere di Vostra Eminenza de’ 12 del 
córrente. Sua Maestà avendo preso in coasiderazione 
quanto Ella riferisce , cioè che nè il Signor Cardinal 
Fesch , nè il General Masseua , nè lo stesso Viceré 
il* Italia abbia facoltà di trattare , e che quindi sia di 
tutta importanza di doversi adire assolutamente Sua 
Maestà l’Imperatore de’ Francesi, ha risoluto la Mae- 
stà Sua , e vuole che Vostra Eminenza senza perdere 
un momento di tempo si trasferisca sollecitamente o- 
in Monaco , o dove si iitrovi quel Sovrano , e proc- 
urandosi dal medesimo un’udienza , gli presenti l’an- 
nessa reai lettera, e cerchi in ogni modo di ottenere 
a tenore delle istruzioni , di cui Vostra Eminenza è 
munita , che le truppe francesi non avanzino contro 
del Regno , per indi passarsi a quelle trattative , che 
valgano a ristabilire solidamente la quiete , e la buona 
armonia tra’ due stati. 

Co- 
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Comanda inoltre Sua Maestà , che il Duca di 
S. Teodoro incaricato di passare a Paridi nou pro- 
gredisca ulteriormente, conforme gli era stato prescrit- 
to , ma resti in cotesta capitale per essere a portata 
d’ incaricarsi di quelle trattative , che potessero mai 
aver luogo costà per Io stesso oggetto all’ arrivo del 
General Massena. A tal fine Sua Maestà vuole che 
Vostra Eminenza presenti il mentovato Duca di S. Teo- 
doro tanto a cotesto Cardinal Segretario di Stato , 
quanto al Cardinal Fesch , ed al Signore Alquier , 
come un Ministro della Maestà Sua autorizzato a si- 
mile trattativa , rÌ6erbandosi Sua Maestà di mandare 
al medesimo , col corriere di questa notte , la pieni- 
potenza , e le istruzioni convenienti. 

In fine prevenendo V. E. che il Banchiere Tur- 
lonia è stato già incaricato di fornirle quelle somme , 
che da lei gli saranno richieste , le acchiudo una let- 
tera di S. M. la Regina nostra Signora, ed ho l’ono- 
re di dirmi col maggior ossequio ss Di Vostra Emi- 
nenza ss Napoli del 1806. ss Divotissimo, ed Ob- 
bligatissimo servidor vero ss Principe di Luzzi ss Si-, 
gnor Cardinal Ruffo ss Roma (1). 


A 1 


Num. 
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Num . HI. 


Eminenza ^ Il corriere Simlz mi ha rimesso la 
lettera , che Vostra Eminenza gli ha consegnata per 
me in Voghera, il giorno 23 di Gennajo. Egli è giun- 
to qua nella sera del 3o , e mi ha ritrovato immerso 
in quella profondissima amarezza e costernazione, che 
deve opprimere ogni fedel suddito di S. M. in queste 
funestissime circostanze. 

Sappia Vostra Eminenza , che il primo passo, che 
ha dato questo Sovrano, giungendo in Parigi, è stato 
quello di farmi notificare di non comparire alla corte, 
e quindi di partire fra le 24 ore dalla capitale , di- 
chiarando cessata ogni comunicazione tra la Ileal Corte 
e la Francia. 

Invano ho domandato , e posto tutto in opera 
per ottenere dalla Maestà Sua , un’ udienza , almeno 
privata e segreta ; invano ho fatto sentire al Ministro 
degli affari esteri tutti i motivi di giustificazione della 
Reai Corte sugli accaduti avvenimenti ; invano 1* ho 
fatto pregare di ricevere almeno la lettera , che Vostra 
Eminenza mi ha rimesso di S. M. la Regina nostra 
signora. Tutto è stato inutile! Questo Sovrano non ha 
voluto dare nessun peso alle cerniate ragioni di con- 
dotta , nè ha voluto ricevere dal Ministro la suddetta 
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lettera, e mi ha fatto dichiarare di nuovo, che la mia 
presenza in Parigi non poteva piu essere prolungata , 
e che dovessi partire al più presto. 

Con tutto ciò io non ho cessalo di cercare tutte 
le vie per raddolcire lo spirito della M. S. e per far- 
gli pervenire almeno indirettamente la lettera della au- 
gusta padrona. Ed in fatti l’animo sommamente buono 
e benefico di S. M. 1’ Imperadrice non si è ricusato 
ad impiegare a favore delle LL. MM. e della Reai 
Famiglia tutti quei mezzi , ed oflicj , che le sono stati 
possibili : e si è benignamente incaricata , ed è perve- 
nuta a far ricevere all’ Imperadore la suddetta lettera: 
cosicché ho almeno la consolazione di esser certo , che 
la detta lettera è stata certamente letta da S. M. Im- 
periale, e che inoltre tutte le ragioni esposte dalla 
Reai Corte gli sono state tutte presentate e raccoman- 
date. Ma non ho la consolazione di vedere , che ab- 
biano prodotto sin ora nessun effetto. Talmente che 
non è stato possibile nè di ottenere , che la marcia 
delle truppe verso il regno fosse sospesa , nè che si 
volesse da S. M. I. ammettere nessuna , e qualunque 
siasi trattativa , nè comunicazione con noi. 

In questo stato di cose assolutamente disperato , 
io sono sul momento di partire da questa capitale , e 
dalla Francia , non essendomisi accordati per riguardo 
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personale, die pochi giorni per dar qualche ordine 
alle immense rovine , in cui sono i miei affari. Ed in 
falli sono obbligalo a precipitarli del tu ilo per sod- 
disfare all’ urgenza delle circostanze. 

Quindi mi è stato assolutamente impossibile di 
ottenere da questo Ministro degli a 1 fa ri esteri i passa- 
porti per Vostra Eminenza , ne pel Duca di S. Teo- 
doro : M. di Tailleyrand mi ha risposto sempre Io 
stesso , clic tutte le relazioni con la Reai Corte es- 
sendo cessate, S. M. l’ Imperadore non vuole ammet- 
tere nessuna negoziazione , nò nessun negoziante. 

In queste circostanze, ignorando io assolutamen- 
te quello , che si passi in Napoli , nè qual progresso 
abbiau potuto fare le truppe francesi , che già si tro- 
vavano vicine a Velletri , debbo tremare che non sia- 
no per accadere i più funesti e dolorosi avvenimenti 
per le MM. LL. e per la Reai Corte ^ e non lo che 
vivere nella più fiera costernazione , e riunire le mie 
amarissime lagrime a quelle di Vostra Eminenza , e 
di ogni loro antico e fedele servidore. 

Spedisco a Vostra Eminenza lo stesso corriere 
Simlz con ordine di ritrovarla o sul cammino d'Italia, 
o in Lucerna *, e parto io stesso al più tardi fra due 
o tre giorni ^ mentre sperando che Vostra Eminenza 
avrà ricevuta l’altra mia lettera de’ ai Geunajo con 
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l’acclusa pel Signor Principe di Ruzzi , passo all’ono- 
re, di confermarle il devotissimo ossequio, e la pro- 
fonda venerazione, con cui ho l’onore di essere Di 
Vostra Eminenza ss Parigi li 4 Febbrajo 1806. Devo- 
tissimo ed obbligatissimo servidore vero , Marchese del 
Gallo 3 A S. E. il Signor Cardinal Ruffo. 

JSum. IV. 

Eminentissimo , e Reverendissimo , Signor mio 
Ossequiosissimo ~ Mi feci un dovere di rispondere al 
pregiato di lei foglio in data de’ 28 Gennajo col cor- 
riere dello scorso Giovedì 6 andante , ed anzicchè di- 
rigere la lettera a Ginevra , ove 1 ’ E. V. mi annun- 
ziava si sarebbe portata , la mandai a Roma , giacché 
il pubblico giudicava a quell’epoca, ch’ella natural- 
mente avrebbe da Ginevra ripresa la strada d’ Italia , 
e non quella di Francia. 

Onorato di un secondo di lei foglio segnato li 2 
corrente , vengo in cognizione che I’ E. V. trovasi 
ferma in Ginevra , per esser più a portata di ricever 
risposte. INon dubito, che queste le verranno spedite, 
qualora non sia già accaduto , e che le sarà probabil- 
mente parlato della lettera che l’E. V. ha creduto di 
dovere diligere a questo Signor Tailleyrand Ministro 
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degli affari esteri. Se la mia salute mi permettesse di 
abbandonare la camera , potrei forse io stesso dirle 
qualche cosa sul tutto insieme degli oggetti, ma infe- 
licemente non avendo potuto uscire dalle mie stanze 
da sei giorni in qua , mi trovo all’ oscuro affatto di 
tutto ciò, che riguarda la di lei persona. 

Tanto mi faccio premura di riferire senza dila- 
zione all’ E. V. in coerenza dei citato di lei foglio 
.dei 2 , nell’ atto che col maggior ossequio bacio al- 
1 ’ E. V. urailissimaruente le mani zz Di vostra Emi- 
nenza s Parigi io Febbrajo 1806. 

P. S. Scritta la preseute mi giunge altro suo pre- 
giato foglio, portante la data de ’ 5 an laute, in ordine 
ai quale non souo in grado di aggiungere sillaba a 
quanto ho detto di sopra , poiccbè anche prescindendo 
dal non uscire di casa , mi trovo fuori di stato di 
avere sull’oggetto , qualunque altra nozione, che quella, 
che somministra il Pubblico z=i Umilissimo , Divolis- 
siino servidor vero — G. B. Cardinal Caprara. 

JVum. V. 

Eminenza — II corriere Crespia , che V. E. ha 
mandato a Parigi con lettera a M. Tailleyrand ha adem- 
pito alla sua commissione : ma non ha potuto ottenere 
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nessuna risposta. Esso stesso farà rapporto a V. E. 
delle sue operazioni , le quali io ho secondato con 
tutto quello zelo ed efficacia , che mi è stato dalle 
infelicissime circostanze permesso. Ma 1* E. Y. dalla 
lettera , che ho avnto l’onore di dirigerle pel corriere 
Simlz in data de’ 4 Febbrajo , avrà rilevato, che ogni 
comunicazione tra le due potenze è stata da questa 
decisamente , e duramente interrotta , e che io non 
mi trovo qui ancora nascosto quasi , ed ignorato , che 
per un azardo , occasionato dal non avere aucora po- 
tuto ultimare tutti i miei affari particolari. 

. Con tutto ciò ho con molta difficoltà potuto par- 
lare con questo Ministro sul conto della lettera di 
Y. E. ed egli mi ha detto di averla realmente rice- 
vuta, ma che questo Sovrano , su i primi cenni fattine 
da lui , aveva interrotto il discorso , ed ordinato di 
non parlargli di tale oggetto, nè di Napoli. Io ho fatto 
di più: ed ho cercato che questa benefica Sovrana , 
parlasse nuovamente a S. M. I. per raddolcire l’animo 
suo , e portarlo ad ammettere qualche apertura di com- 
posizione coi nostri Sovrani. Ma tutto ciò è rimasto 
senza nessun effetto , essendo decisamente , ed irrevo- 
cabilmente preso dall’ Imperadore il suo partito, come 
Vostra Eminenza già vede da tutto ciò, che si stampa 
su questi fogli , e da tutto quello , che sta accadendo 
in Napoli. A 5 Per 


IO 

Per lo che io non ho acquistata nessuna consola- 
zione, nè maggior speranza di quella, che a Vostra 
Eminenza ho dichiarato nella citata mia lettera del 4 
corrente } e quindi parto al più presto , che potrò , 
da questa capitale , e certamente fra 3 o 4 giorni , 
recando meco nell’animo la più profonda desolazione. 

Il corriere Crespia , non avendo potuto ottenere 
nè una risposta , nè una risoluzione qualunque , nè 
altro passaporto per ritornare , se non quello di un 
semplice e comune viaggiatore , ho stimato di rimet- 
tergli la presente lettera aperta , acciò possa in qua- 
lunque caso esibirla per sua cautela , e non essere mo- 
lestato , nè trattenuto nei suo viaggio. Passo intanto 
a confermare a Vostra Eminenza il devotissimo osse- 
quio , e la distinta considerazione, con cui ho l’onore 
di essere zi Di Vostra Eminenza zi Parigi 18 Feb- 
brajo 1806’. 

P. S. Raccomando a Vostra Eminenza il corriere 
Precanico , perchè si degni facilitargli i mezzi per ri- 
tornare in Napoli zi Divotissimo ed Obbligatissimo 
servidore zi II Marchese del Gallo. 
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Num, VI. 

Paris le 20 Fevrier 1806. fai re^u Monsieur le 
Cardinal , la letrre que votre Eminence m’a fait l’hon- 
nenr de m’ecrire. Il est de mon devoir de lui décla- 
rer de la manière la plus positive , que le voyage 
qu'elle désire de faire est désormais sans objet , le 
sort de Fétat de Naples étant déterminé sans retour. 
Je me permettrai d’ajouter , que les changemens , qui 
sont survenus, et ceux qui surviendront par la suite, 
ne laissant à votre Eminence d’autre moyen d’éxercer 
son zèle que ceux , qui peuvent naitre des rapports 
personnels avec le Saint Siége, c’est à Rome ou elle 
doit naturellement se diriger , je ne doute pas que 
pendant le sejour qu’elle y fera , Elle ne se croye 
obligée d’employer tous les moyens , qui sont en son 
pouvoir , pour propayer dans Fesprit de ses compa- 
triotes les dispositions de soumission et de paix , qui 
ne sont pas moins reccomandés aujourd’hui par le 
sentiment de leurs interèts , que par celui de leur de- 
voir. 

Je profite, Monsieur le Cardinal, de cette circo- 
stance pour assurer votre Eminence de ma plus haute 
consideration , et de moo respect. 
cher . man . Tailleyrand — S. E. Mr. le Cardinal Ruffo. 
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JVum. VII. 


Msr. des Deil. Romifcben Reichs Deinrich Fran- 
berr don Crumpipen : des Roniglichen Ungarischen St 
Stephans Drdens Commadeur , Seiner , Ranferlichen , 
auch , Ranferlihen Roniglichen Apostolischen Majestat 
murtlicher geheimer Rath , und bedollmachtigter Mini- 
ster ben der Scbmeizerischen Endgenoffenfcbast. 

Oehen hjemit und feden zu dernchmen dasz Dor- 
meiser dieses Basses Vniun Fruiunuz Jnu sua Signor 
Cardinal Ruffo t=z Mil Friuncu Eznglolyn tz non 
Rom itber millens sen . Cs mird daber jedermann 
boflicbt ersucbt gemeldte Sr. Fruiunus nicbt allein 
aller Drten sicber und ungehindert durchsommen , und 
fich aulhalten zù lassen fondern. Unmfabur aucb alien 
guten erfodersaraen geneigten millen und Dulileistung 
zu ermeisen zz Urfund dessen unfre Fertingung Ze- 
nau 17 Jnbruun 1806. H. Crumpipen S=: Ad man- 
datum Domini legati. 

Nous Henri Baron de Crumpipen Commendeur 
de P Ordre Royal de St. Etienne de Hongrie , Con- 
seiller d’ Etat intime actuel , Ministre plenipotentiaire 
de sa Majestè V Empereur , et Roi prés de la Con- 
federation Helvetique. 
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Prions , et requerons tous ceux, qui sont àprier, 
et à qui il appartiendra de laisser surement , et li- 
brement passer son Eminence le Cardinal Ruffo 
Accompagnò de sa suite. De Rome par F Allemagne , 
et Vienne à Naples , sans lui donner , ni souffrir qu* 
lui soit donnè aucun empechement , mais , au con- 
traire, toute Faide, e toute F assistence dont il 
pourroit avoir besoin . En foi de quoi nous F avons 
muni du present passaport , et y avons fait apposer 
le cachet, et nos arraes . Fait a Berne le 17 Fervrier 
1806. Er Bon pour. 

H. Crumpipen ee Par son Excellence De Greiffe- 
negg Major, et attaché a la Legation. 

Num. Vili. 

Eminentissimo , e Reverendissimo Signore . Mi 
trovo onorato di due veneratissimi fogli dell’ Eminen- 
za Vostra, ambi colla data degli 11 andante scritti da 
Inspruch. In risposta ho il vantaggio di dirle , che a 
tutte le di lei precedenti lettere ho dato riscontro re- 
golarmente , e per quelle , che mi sono capitate per 
parte del suo Signore Illustrissimo mi son dato la 
cura di compiegargliele nelle mie , come faccio ora 
per le due , che troverà qui unite. Mi rincresce mol- 
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tissimo che l’ E. V. se ne trovi mancante, e per 
ovviare ad ulteriore disguido la prego , che voglia in- 
dicarmi , ove dovrò diriggere le mie risposte } mentre 
se queste non la troveranno nel luogo , al quale le 
adrizzo, inculcherò ai miei corrispondenti di farle pro- 
seguire fino che le siano ricapitate con tutta la sicu- 
rezza . Quella che mi ha raccomandata pel suo Si- 
gnor Illustrissimo , gli sarà incamminata col primo cor- 
riere sotto piego diretto a mio amico , che avrà cura 
di fargliela tenere in proprie mani. 

La tratta che V. Eminenza accenna essermi sta- 
ta fatta dal Signor Falcini di Lucerna per li duca- 
ti iooo, in carta, che il medesimo le ha sborsati, 
sarà puntualmente estinta . Per le ulteriori occorrenze 
però bramerei , eh’ ella usi delle mie credenziali , 
mentre i rimborsi , che posson prendere i miei corri- 
spondenti a tenore delle mie indicazioni riescono al- 
PE. V. molto più proficui di quello siano le tratte 
dirette sopra di me. Nel caso poi che avesse a cam- 
biare il suo viaggio , può pure confidarmi per ove 
passerà , mentre io mi farò un piacere di trasmetterle 
immediatamente altre credenziali. Tanto le dico per la 
buona intelligenza , pel maggior' vantaggio , e perchè 
l’Eminenza Vostra trovi dappertutto ad essere pron- 
tamente servita da chi farà le mie veci , procedendo 
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con quel metodo, che è il più opportuno, e regola- 
re. T rattanto per vieppiù dimostrarle la mia premu- 
ra , ordino a cotesto Signor Giacomo Fischnaìer , che 
per caso che F E. V. si trovi tuttavia costà, nell’ at- 
to di ricapitarle la presente, si offra pronto a servirla 
di tutto quel denaro , che possa abbisognarle : Non 
dubito eh’ egli sarà esattissimo nel secondarmi , e pron- 
to ad ogni suo venerato cenno col più distinto osse- 
quio mi rassegno sr Di Vostra Eminenza Reverendis- 
sima =: Roma li 29 marzo 1806. ~ Divotissimo Ob- 
bligatissimo servidore Giovanni Torlonia. 

Num, IX. 

Eminenza Reverendissima S II degnissimo suo 
signor fratello, avendomi spinta da Napoli coll’ ultimo 
corriere una missiva per l’Eminenza Vostra , ed essen- 
do io prevenuto dal di lei segretario , eli* ella trova- 
vasi costà in atto di partire per la Sicilia , mi dò la 
premura di qui compiegarla raccomandata a cotesti si- 
gnori Platner , e compagno , affinchè la ricapitino con 
pitta sicurezza a colesto Console di Napoli , il quale 
gliela farà tenere prontamente, qualora l’Eminenza Vo- 
stra non sia per anche partita , ed in caso contrario 
la farà proseguire al luogo ove ella si troverà. Adem- 
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pilo così a quel dovere , che mi rende premuroso per 
tutto ciò, che la riguarda mi rapporto alle mie pre- 
cedenti , e col più distinto ossequio mi rassegno. Di 
Vostra Eminenza Reverendissima ss Roma 12 Apri- 
le 1806. Umilissimo Divotissimo Obbligatissimo servi- 
dore Giovanni Torlonia. 

JSum . X. 

Rilevo con sommo piacere dalla pregiatissima 
sua del 23 mese cadente , che abbia regolarmente ri- 
cevute le mie fino a quella dei 12 detto , ed essen- 
dosi compiaciuto manifestarmi il suo progetto di trat- 
tenersi costà qualche tempo , mi faccio una premura 
d’ unirle una commendatizia di crediti sopra cotesti 
signori Platner , e compagno , che troverà dispotissimi 
a servire l’ Eminenza Vostra a qualunque dimanda; 
Troppo è la stima, e ’l rispetto, che le professo per 
farmi sfuggire alcuna occasione , onde dargliene delle 
prove. Desidero che continui ad onorarmi dei suoi co* 
mandi , mentre ambisco moltissimo 1’ onore di poterle 
essere di qualche utilità. 

La' missiva trasmessami pel degnissimo suo fratello 
Signor Marchese della Guardia , le fu incamminata 
jeri , e quella per la Signora Duchessa di Piano le fu 
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tosto ricapitata. Avendo fatto parte a Monsignor Spar- 
ziani in sua casa il suo malcontento , nel vedere man- 
cante di loro nuove , ho riportato in risposta l’ in- 
giunto piego , che faccio una premura di trasmetterle. 
Debbo credere , che nel medesimo le daranno pieno 
discarico di tutte le richieste. 

Questo è quanto debbo oggi parteciparle , men- 
tre rinnovandole i sentimenti della mia più perfetta 
stima , e rispetto , con cui mi dichiaro Di Vostra 
Eminenza zi lloma 3 Maggio 1806. zs Umilissimo , 
ed Obbligatissimo servo =3 Giovanni Torlonia z 3 Al- 
P Eminentissimo Signor Cardinal D. Fabrizio Ruf- 
fo ~ Trieste. 

P. S. Molto mi dispiace il suo incomodo, di 
cui spero potrà liberarsi nell’ entrare della buona sta- 
gione , a cui andiamo incontro. Mi sarà sommamente 
grato l’ esserne ragguagliato, e ini ripeto colla solita, 
dovuta stima. 

Num. XI.. 

Dopo T occupazione di Napoli mi presentai al 
Signor Cardinal Segretario di Stato per iscoprire , se 
mai avesse avuta difficoltà di riconoscere in me il rap- 
presentante la persona di Vostra Eminenza, e non 
avendo trovato ripugnanza , restammo di concerto che 
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non mi fossi intrigato in questi affari derivanti da quei 
luoghi , i quali erano occupati da’ francesi , ma che 
gli avessi pur parlato di affari derivanti da’ luoghi , 
dove ancora il Re comandava , eh’ egli mi avrebbe 
dato ascolto , e ciò per non entrare con questa lega- 
zione francese in competenze , le quali poi non si sa- 
rebbero potute sostenere. Mi adattai ad un tal tempe- 
ramento } ma non nii è mai venuto affate alcuno, di 
cui dovessi parlare , nò mai ne ho avuta commissione 
da cotesta Regia Corte , anzi neppure bo ricevuta ri- 
sposta ad una mia , che scrissi al Signor Prior Seratti 
per la via di Civitavecchia , richiedendolo l’istruzione. 

I consoli di Pesaro , di Ancona , di Terracina , 
di Livorno , e quello di questa Capitale Vincenzo 
Mora , si diressero a me per sapere , come doveano 
regolarsi , ed in risposta significai loro quanto erasi 
concertato tra il Signor Cardinal Segretario di Stato , 
e me , e il contegno , che io teneva , affinchè servisse 
loro di norma , Anch’essi vi si sono adattati, e non 
è accaduto alcun inconveniente , avendo unicamente 
protetti quei legni , che tuttavia inalberavano bandiera 
della Maestà del Re nostro Signore. Il solo Accarisi 
console di Civitavecchia non mi ha interpellato, forse 
perchè è andato d’intelligenza col Signor Cavalier Ra- 
metto , ed essendo venuto in questo frattempo in Ro- 
ma , 


ma , ne tanpoeo è comparso da me : onde non so 
come siasi contenuto. 

A.11Ì 6 dello scaduto Marzo furono da questa le- 
gazione francese occupati , il palazzo Farnese , quello 
di Capravola , ed altri beni Farnesiani. Avendo io sa- 
puto ciò precedentemente, andai subito a parlare' al 
Signor Cardinal Segretario di stato , affinchè garantisse 
tali beni , eh’ erano di particolare proprietà del Re , 
e eh’ essendo situati in territorio neutro , non soggia- 
cevano a conquista. Conobbe 1’ Eminenza Sua la ra- 
gionevolezza della mia rappresentanza , e scrisse una 
nota ministeriale al Signor Cardinal Fesch , reclamando 
contro una tale occupazione , e ricusando di sommi- 
nistrare la forza Pontificia per eseguirla ; ma non ebbe 
alcun’ effetto , perchè il Signor Cardinal Fesch la fece 
eseguire dalla truppa Francese , innalzare lo stemma 
dell’ Imperatore Napoleone sulla facciata del sopracen- 
nato palazzo Farnese , e prender possesso della regia 
posta , la quale è ora sotto la direzione francese. Il 
Signor Cavalier Ramelte non me ne fece alcuna parola. 
Egli fece di tutto la consegna ai francesi , compresa 
anche la bella , costosa raccolta de’ quadri fatta dal Ca- 
valier Venuti , ed ignoro , se siasi in alcuna maniera 
cautelato. 

Dopo un tale avvenimento, essendo ricorso i’an- 
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niversario defila coronazione del Papa , io credetti di 
astenermi dal fare l’ illuminazione a torce nel palazzo 
di Vostra Eminenza } e la feci fare soltanto a lanter- 
noni , come costuma ogni Cardinale , sì per dimo- 
strare un qualche disgusto per non essere stata impe- 
dita da questo governo la riferita occupazione , e sì 
ancora , perché non facendosi più illuminazione al 
palazzo Farnese , in consonanza della quale faceasi an- 
cora al di lei palazzo , parvemi , che non convenisse 
il farla. 

Eminenza Reverendissima. Si lagna Vostra Emi- 
nenza di non ricever mie lettere , io ne sono morti- 
ficato ; ma non mi faccia il torto di credermi manca- 
tore ad un dover preciso. Giunto appena in Ancona , 
dove non trovai notizie , dopo quattro giorni di viag- 
gio , U notiziai della tempesta sofferta , e del mio ar- 
rivo in quel porto. Nel giorno 6 arrivai in famiglia. 
Le diressi col primo corriere una mia umilissima per 
la via d’Ancona col poco , che mi era riuscito racco- 
gliere : a mia giustificazione ho le lettere del console 
Buccino , e di M. Vidoni , che mi assicurano del ri- 
cevimento, e promettono l* invio : nel giorno 19 Aprile 
furono le lettere dirette a Palermo per la via di Li- 
vorno } io dovea crederla partita per colà : ma lettere 
consimili furono anche spedite per Trieste uel caso , 
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che fosse ancora costì : dopo la prima lettera di Vo- 
stra Eminenza coll’ avviso della di lei permanenza in 
cotesta Città , un piego sotto il giorno 26 fu affran- 
cato alla posta di Venezia $ altro ne consegnai al Si- 
guor Torlonia , come nell’ordinario stesso un terzo fu 
fu raccomandato al Signor Seullheis : dal mio canto 
dunque non trascurai il mio dovere : se non le giun- 
sero tutte , non è mia la colpa. 

Relativamente alia carrozza , secondo gl’ ordini di 
Vostra Eminenza fu da me consegnata iu Ancona ai 
Signor Luigi Martelli , pregandolo ad inviarla in Roma 
alla prima occasione : non mi riuscì trovar cavalli 
senza legno pel mio ritorno , e la posta sarebbe stata 
troppo costosa: quando ebbi le nuove relazioni di Vo- 
stra Eminenza con la lettera degli 8 Aprile, mi diedi 
cura di scrivere al suddetto Signor Martelli : perchè 
trattenesse la spedizion del legno fino a nuovo riscon- 
tro ; ma la mia lettera giunse colà , mentre il legno 
era giunto in Roma } ove sono anche da Napoli giunti 
i due cavalli bai } due mule saure , i legni , e la fa- 
miglia , come vedrà dalle lettere qui accluse. Delle 
correnti notizie non fo parola , giacché Monsignor Spar- 
ziani rai ha detto di scriverlene di pugno. Pieno duu- 
que di profouda venerazione , e col desiderio di ba- 
ciarle presto la Santa Porpora , godo di segnarmi. Di 
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Vostra Eminenza =S Roma 3 Maggio 1806. zi Umi- 
lissimo , Devotissimo ed Obligatissimo servo vero zi 
Gaetano Terziani =3 S. E. Reverendissima Signor Car- 
dinal Fabrizio' Rnffo, Ministro Plenipotenziario di S. 
»I. Siciliana presso la S. Sede s Trieste . 

Num. XII. 

Signor mio Padrone Osservantissimo =3 L’ Am- 
ministratore Generale del monte frumentario , e de’ be- 
ni devoluti allo stato , con rescritto de’ 23 Aprile pri- 
mo scorso mi dice quanto, siegue S. E. il Mini- 
stro di polizia generale, e delle finanze mi ha dato 
l’ordine di far sequestrare i beni di pertinenza dei 
napoletani , e siciliani , compresi nel decreto dello 
s corso Marzo , e che non sono rientrati in regno nel 
termine prefisso. Mi ha autorizzato nello stesso tempo 
a ricorrere a lei, come primo Magistrato della pro- 
vincia per ajutarrai in questo importante affare . Mi 
lusingo , che lei mi vorrà secondare , e dare a tal ef- 
fetto gl’ ordini opportuni a suoi incombensati. Questo 
sequestro deve aver luogo sopra i beni mobili , effetti 
generi, bestiami, affitti, e generalmente tutto ciò, 
jche appartiene nella giurisdizione della sua provincia 
ai napoletani, e siciliani nella lista, che l’ accludo, 
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come a tutti quelli, che saranno nello stesso caso, e 
la di cui assenza non mi è ancora nota . La prego * 
di raccomandare ai suoi agenti di far formare inven- 
tario i. de’ beni in corpo di masserie, annunciando- 
ne la misura, se è affittata, o si fa a conto del pro- 
prietario il prodotto di ogni anno , il numero degli 
animali , quelli dei grani esistenti ne’ magazzini , gra- 
nai , e cantine : 2. dei mobili , ed effetti trovati , o 
nei palazzi , o nelle case di campagna, e città, e del- 
F importo degli affìtti , vi sarà fatta menzione dell’ e- 
poche de’ pagamenti degli affittuari , e le summe di 
già maturate. Sarà necessario di metterci un piano 
degl’ impieghi. Ci bisognerà ancora far mettere il sug- 
gello da per tutto , dove la sicurezza , e la conserva- 
zione delle cose sequestrate F esigerà. Per evitare le 
spese , ed i ricorsi s’ incaricheranno i parenti solvi- 
bili dei sequestrati per guardare le case , i mobili , e 
gli effetti sotto la propria responsabilità. Non si nomi- 
neranno de' nuovi amministratori. Gli attuali saranno 
mantenuti nel loro posto fino a nuovi ordini , pregan- 
do la sua persona di far surrogare quelli , la di cui 
condotta le sarà sospetta. Avrà la bontà di emanare 
gli ordini i più severi , acciò gli agenti , che saranno 
impiegati per eseguire il sequestro , non diano causa 
a de* reclami. Non dubito , che per la di lei cura tut-. 
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to non si eseguirà colla più grande esattezza , e pro- 
bità. Aggiunga nello stesso tempo tutte le precauzio- 
ni , che il suo zelo , e la sua esperienza le suggeri- 
ranno. La prego tenere presso di se fino a nuovo av- 
viso gl’ inventarj , che gli saranno rimessi da suoi a- 
genti. Bisogna usare in questo affare le forme solite 
abbreviandole al più possibile : ed agire colla più gran- 
de economia. Spero che lei mi*terrà avvisato di tutto 
ciò , che si farà in conseguenza della presente lettera. 
Le prevengo , che il detto sequestro non deve far ces- 
sare il pagamento delle imposizioni ordinarie , e stra- 
ordinarie da pagarsi al regio erario . 

E poiché tra coloro , che emigrarono colla passata 
Corte, vi è l’Eminentissimo Cardinal Ruffo, che pos- 
siede codesta Badia di S. Giorgio la Molara , preven- 
go V. S. servirsi di procedere nelle debite , e regola- 
ri forme , abbreviandole al più possibile, ai sequestro di 
tutto , e quanto il detto Cardiual Ruffo possiede in 
codesta sua giurisdizione , specialmente de’ ruolini , 
badando sopra tutto , e sotto la sua risponsabilità di 
eseguire l’ordinato sequestro nella maniera distinta , di 
sopra espressala. Formati che avrà gl’ atti corrispon- 
denti, si serva di farmeli immediatamente pervenire 
una coll’ inventario , che dovrà formare nella maniera 
prescritta per tenerla a disposizione di detto Signor 

Am- 


‘ ^ ‘ DigitizSO"b» Goògl^* 


Amministratore Geuerale. Fido nella di lei attività l’e- 
sito felice di questa importante commessione per lo- 
darmi di sua condotta ^ e con piena stima mi firmo 
per sempre =3 Di V. S. Moutefusco 12 Maggio 1806. 

P. S. Sia V. S. nell’ intelligenza che 1 * Eminen- 
tissimo Cardinal Ruffo' ha degli effetti anche in Casal- 
bore. Li ponga sotto sequestro ancora con tutto ciò , 
che a V. S. riuscirà d’ aver notizia. Faccia soddisfare 
il pedatico all’esibitore dagli Amministratori di cote- 
sta Università , e mi accusi pel medesimo il ricivo 
della medesima si Divotissimo Servidore Obbligatissi- 
mo , Sig. Barone D. Luigi Grassi Regio Governatore 
Caporiparlo di S. Giorgio la Molata. L’originale di 
questa è in mio potere. Barone Luigi Grassi . 

Num . XIII. 

Corps d’ observation dans le6 élats Romains =3 
Au Quart. Gen. à Rome, le 5 Mais 1808 ss Le Ge- 
neral Herbin-Dessaux , 1 ’ un des Commendeurs de la 
legion d’ honneur , Chevalier de 1 ’ ordre royal de la 
Couronne de fer , Comaudant Superieur à Rome j 

Invite le’s autorités civiles , et militaires dans les 
états romains, et du Royaume de Naplés, de laisser 
passer librement pour aller de Rome à Naples son 
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Eminence le Cardinal Ruffo , le quel est tenu , à son 
arrivée à Naples , de se presenter par devant S. E. le 
Ministre de la Police Generale zz Herbin. 

Num. XIV. 

Naples , le 12 Mars s Le Ministre de la Police 
Generale , invite toutes Ics autorites civiles, et militai- 
res , à laisser librement passer S. E. le Cardinal Ruf- 
fo di Bagnara , sujet de S. M. le Roi de Naples, se 
rendaut à Amelia , ou dans la haute Italie =3 Saliceti. 

Num. XV. 

Fondi li Marzo i8o8zs II Sotto s intenden- 
te del Distretto di Gaeta A. S. E. il Signor Cardinal 
Ruffo- Bagnara =3 Eminenza. Colla staffetta di questa 
mattina ho ricevuto da S. E. il signor Ministro della 
Polizia Generale del Regno un passaporto per render- 
si 1’ E. Sua in Amelia , o nell’alta Italia. Dall’ispet- 
tore Mancano , esibitore di questa , le sarà esso pre- 
sentato. Io nell’atto, che le auguro un felice viaggio, 
la prego a ragguagliarmi ove crederà ella dirigersi. È 
questa per me una piacevole occasione per protestarle 
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il inio ornile rispetto, e la più alla considerazione 11 
Di V. E. divotissimo obbligatissimo , Servidor vero. 

Num. yvr. 

Eminentissimo , Reverendissimo Signor mio Os- 
sequiosissimo zz Nel giorno medesimo , in cui mi 
giunse la pregiatissima lettera di V. E. segnata in A- 
melia sotto il i del corrente Aprile, mi feci un do- 
vere di rassegnare al S. P. il piego , che vi era an- 
nesso. La Santità Sua non potè non sentire , e senza 
sorpresa , e rammarico 1* intimo presentato a V. E. 
da un’ ufHziale de’ dragoni per parte del General Fran- 
cese Signor Miollys di mettersi in viaggio alla volta 
di Parigi dentro 2 /f ore. Eguale fu il cordoglio di 
Sua Beatitudine nell’ intendere , ch’ella priva era de* 
mezzi necessarj alla divisata partenza. Le circostanze 
per altro del pubblico Erario ben note a V. E., nel 
momento presente sono tali , che non permettono di 
disporre della più piccola somma , onde si vede il 
S. Padre nel grave rammarico di non poterle prestare 
attualmente , come* vorrebbe , uu qualche sussidio , 
per addolcire in qualche modo la trista di lei situa- 
zione. Pel rimanente non dubita punto il S. Padre, 
che 1* E. V. colla sua saggia condotta farà sempre più 
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conoscere Io zelo , e i nobili sentimenti , da’ quali è 
animata. 

Tanto dovea significare a V. E. per ordine di 
Sua Beatitudine, mentre con profondo ossequio le ba- 
cio umilissimarncnte le mani ss Di V. Em. Roma 
* 6 Aprile 1808. =2 Umilissimo Divotissirao Servidore 

G. Card. Gabrielli. 


Num, XVII. 

Fuligno le 8 Avril 1818 s: A’ son Eminence , 
Monseigneur le Cardinal Ruffo , à Terni — Monsei- 
gneur ss Depuis trois jours j’ étois chargé de remettre 
à votre Emineace , à soq passage à Fuligno , des 
dépheches qui m’ avoieut été adressés par M. le Ge- 
neral en chef Miollys , et ayant éLe instruit, que vo- 
tre Eminence étoit restée pour les attendre à Terni ; 
le General me charge de vous les y faire tenir , ce 
que je ni* empresse d’ executer , cornine de vous prier 
d’ agréer V expression des sentiinens de la respectueu- 
se consideration , avec la quelle j’ai l’honneur d’etrezs 
De votre Eminence , Monseigneur =s Le trés heamble, 
et obeiss. serviteur , _ radjoiut à 1 * elat majòr Ge- 
neral, Comaudant 1 * armeracnt de Fuligno ss Cham- 
brir. 

> ’ * JSum. 
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Amministrazione detla Registratura , e de ’ Dema - 
nj ss Provincia di Avellino 33 Distretto di Aria- 
no =3 cf/ P aduli. Visto per bollo =3 Regi-, 

strato in P aduli , li ventidue Agosto 18 \6 al voi. 
2. fol. 28 , ar£. io3 33 ricevuto grana dodici 33- 
Toralii . 

Oggi che, sono li tre del mese di Novembre mille ot- 
tocento quindici zs i8i5 

Noi Ricevitore della Registratura , e Demanio del 
succenDato Burò di Paduli per effetto degli ordini del 
Signor Direttore de’ 18 Ottobre corrente anno, con 
cui prescrivendoci il dissequestro de’ beni appartenenti 
all’ Eminentissimo Cardinal Ruffo, siti in S. Giorgio 
la Molara , ed amministrati sino al presente da que- 
sto Burò ci compiega 1* atto di procura intestato al 
Sig. D. Carlo Besogni , onde prender possesso de’ be- 
ni suddetti . 

Tenendo presente il decreto de’ 17 Giugno cor- 
rente anno , trascritto nell’ Istruzione generale num. 
596’ , e lo stato de’ beni appartenenti al prelodato Car- 
dinal D. Fabrizio Ruffo, e che pervennero all* Ammi- 
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nistrazione di questo Barò per effetto dì sentenza del- 
la Commessione ex-feudale , pronunziata a 20 Giu- 
gno 1810 , che esiste nel Burò medesimo , ne abbia- 
mo fatto la consegna al Sig. Carlo Bessogni Procura- 
tore dell’ Eminentissimo Cardinal Ruffo , nel modo , 
che siegue , e secondo lo stato num. i. che nel pre- 
sente s* inserisce . 

Se gli sono dunque consegnati la casa denomi- 
nata Palazzo , consiste in tre soprani , ajfittata 
al Signor Tommaso Bucciano per annui ducati 
sei , e g rana cinquanta =s II trappeto , sottani due , 
affittato a Giovanni di Polvere per due. venti due =3 
due stanze soprane censite ai fratelli Zotti per an- 
nui ducati due Oliveto al Columbro di tomolo 
uno , affittato ad Emiddio Verdura per ducati sei , 
e grana cinquanta =3 Idem Volta dei canale, misu- 
re cinque censite perpetuamente a Nicola Baldino per 
annui ducato uno , e grana sessanta netto di quinto. 
Idem all’ appanuta tomolo uno censito perpetuamente 
a Giovanni Columbro per annuo canone di ducato 
uno , e grana quattro , netto di quinto =3 Idem al- 
la via straniera di misure nove , affittano ad Emid- 
dio Verdura compreso nel Columbio =3 Un territo- 
rio seminatorio al Cardito di tomolo uno , e misure 
dieciotto , censito perpetuamente a Nicola di Suoz- 
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zo per l’annuo canone di ducati tre , e grana venti, 
netto di quinto z: Un territorio querceto Limoso 
al molino diruto di Tammaro , seu Verdone di to- 
moli tre , e misure dodici , affittato a Giorgio 
C [felli per V annuo estaglio di ducati sette , e gra- 
na cinquanta =3 Un’ oliveto all’ Ischitella di tomoli 
trenlatre censito perpetuamente a Vincenzo , e Poli- 
carpo Heveruzzi per l* annuo canone di ducati quat- 
tro , e grana cinquanta , netto di quinto z: Un’ arbu- 
stato alla taverna di tomoli undici , ed un teritorio 
seminatorio allo stesso luogo di tomoli ventisette , e 
misure venti , affittato a ventiqov’ anni a Giovanni 
Bariicelli, per l’annuo estaglio di ducati sessanta ss 
Un’ oliveto alla Maddalena di tomoli sedici, affittato 
a ventinov’ anni alli fratelli di Cerella per l’ annuo 
canone di ducati quarantotto zs Un territorio pa- 
scolatorio , e boscoso nel luogo detto Mazzocca , di 
tomoli duecento novantaquattro , affittato a Giovanni 
Polcino per P annuo estaglio di ducati quaranta =3 
Un territorio seminatorio al Castello di tomoli sessan- 
tuno, affittato a ventinov’ anni a Liberatore Ceretti 
per 1’ annuo canone di annui tomoli sessantanove , e 
misure dodici di grano , che si pagano dal Signor 
Giuseppe Perrelli sui territorj siti in S. Chirico , e Di- 
fesa Reale. Se gli sono benanche consegnali tutti i se- 
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* guenti fondi , su de* quali , per effetto della suddetta 
sentenza della Commissione feudale , il Demanio ha 
avuto il dritto del terraggio del decimo su i prodotti 
del grano , e granone , colla deduzione del quinto a 
beneficio de’ coloni , i quali ne pagano il contributo 
fondiario , e sono i seguenti j cioè un terrìrorio semi- 
natorio detto Orsata di tomola quaranta 22 Idem Maz- 
zocca di tomoli quindici Idem S. Barbara di tomoli 
cinquanta 22 Idem Ravelli , seu Catenelli di tomoli 
centoquattro =2 Idem S. Chirico , seu Difesa Reale 
di tomoli cinquecento quaranta. Idem Campo de’ Mo- 
naci di tomoli diciasette . 

Fatto in Paduli oggi sopradescritto giorno mese , 
ed anno . . 

Firma dell Agente dell Eminentissimo Cardi- 
nal Ruffo =2 Carlo Bessogni =s Firma del Ricevito- 
re — Gerardo Toralli. 23 Registrato in Paduli li 
ventidue Agosto 1716’ al num. 5. voi. 11. fol. 17. 
cas . 4* Ricevuto grani ventidue 22 Toralli Duplica- 
to richiesto dalla parte. 



